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Vnfaneiul lo, che dice il prologo: & uno perfot 
raggio dice poi l’argomento* 

M» Achario Creco ‘.Vecchio. 

» si' Madonna Barbatina fua moglie» 

Angelica fua figliuola. .. 

Spingarda feruo. 

A netta maffara . 

M« Calandro gioitane innamorato» 
falifco fuo feruo. 
fioretto fuo ragazzo, 
i Cingane 

, Medoro figliuolo di M.Achario,&“ gemello 

di Angelica rubbato dalla Cingano jet àna* 
moto da lei Amelio. 

A ghata Ruffiana. 

■■ ‘ Stella fua figliuola. ÀJ; 

lupo marito di Agliata. 

Martin Bergamafco. 

G arbuglioV filano. 
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ALL’ILL VSTRISS. ET REVERENDlSS, 

M onfignor H ercole Gonz,agatdignij scardinai 

di Manioua. 
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Gigio Artkemio Giuncarli, deuotifs.feruitor* 
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la era la Cingotta ufcita di Scena , gr m«t* 
tre fifa riponeva i ficchi, & la Tegolo an 
v ’ G d<jurf mijurando col jlile iella ragione la 

qualità delle piaghe , che l’haueua fatte la 
/cioccherà de Buffoni , la temerità de gli, 
ignoranti, & l’inuidia de maledicitRallegrandomi non poco , 
che di tante, niffuna ne foffe prof onda, non pur morale . Stana 
do non di meno dubbio fra me, ilo douefsi , conofcendo l’inno 
tentia fua darle [imamente luce,o conofcendo la maluagità 
d’altri ritenerla in tenebre con alcuni altri miei parti imi fio * 
pragionfe la Capraria coft ornata & piena d’ allegrezza, co- 
di gloria , che à pena(tutto che foffe mia figlia) la riconobbi : 
alla qual porte in fegno d’amore quelle mani che la fabrica* 
rojgr dimandandoli di tanta & cofi fubita ventura t Ella coft 
mi rifpofe.Di quefle aHegre$e,& di quefle glorie m’ha vefli 
ta il magno Hercole Gonfaga, llluflrifsimo, & Reuerendifs, 
Cardinal di Mantoua,al cuifauore io mi trouo non meno obli* 
gata,di quello ch’io fia alla corte fia del grande Hyppolitoda 
Efle,llluflrifs.& Reuerendtfs.Card.di Ferrara’, Di cui fionop 
benignità de cieli adottiua figliuola, fludia diique,et ingegnati 
d’effer conofcente di tato fnuoreteffendoft tato S . degnato di ri 
uejhrmi la toga# firmi r apre fintar nel fiso cof petto, et di qua 
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Plauti, e Terenti/heornanola citta di M intoniti poco menodi 
quello che fi far effe gioii gran Paflor che feri f '.tonar i bcfcbi 
con bofchareccia Rampogna dell’ Amor di Coridone,gr poi con 
fin alta tromba le cittadi deglierrori d’Enea, Et qui fi tacque 
la Caprarid.Qltand’io recreato dalle fue parole , ftr riprefo 
anima dalfauoreybe a lei vedetta da tanto Signor mouamen* 
tefatto.Penfànìo in che maniera ne potefje mofìrar fegno di 
grati ludi ne;mi rfjoluei di far burnii prejente de la mia Cinga 
na a gli fco norati piedi di tua lliujlrijf.ee Reuerendift , S igno* 
rid-Rar en domi donerebbe due j or elle nate q.t.fiad un parto, 
fi conf arrafferò per adottine figliuole, a duo altifsimtperfonag 
gì, di f angue, valore, virtù,& cortefta, parimente chiari eterni 
nemitdelnome de quali non men fi pregia Mantoua,& Ferra* 
ra che fi pregiale già Roma de fuoi dfari, & Scipioni: Md 
che dico io Ferrar a, & MantouatanuJ pur tutto’ l mondo: nella 
maggior parte del quale i Raggi delle vofire altifsime qualità 
rifplendonotmentre dunque noi S,mio lllujlrifs.et Reuerendifr, 
Godete ornato di quella Coronachelacomune Credenza delle 
genti v’ha teffuta,di fanìo,di dotto, e di chiarir accolto ne vo* 
jlri fecurì fludi, occupato ne l’importantifsimi negoti,m> vi fie 
gntte all’hore chefolete tal volta dare alla reCreatme,di pre 
Jlaralmen una uolta orecchie al eingottolar della Cingano; 
alle fciocche^z.ed’Achario,ali’a(ìutia di Spingarda, cr a gli 
inganni d’AghatatLi quali hora con quefìa mia vengono a ha 
fciarui deuotifsimamentegr per mio,&-per lo r nome le facre 
manr, Arditi, non pur d’vfcir in luce fotto’l uojlro facro nome, 
ma fecuri di conferuarft inoff fi da malegni,& da detrattori , 
Viua f elici f sima V.lllujl.& ReuereniiJs.S.degnandoft,di tal 
bora ricordarli della mia verfo lei in comparaci deuotione * 
Da Venetia alli v.di Maggio, I y 4 y. 
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- * . ; . t P^ffrffori , io vi dimando il filentio da parta 
*vv. : G/gio il voflrolPittommentre che tri fari 

\ : .■> S raprefentata vrta fua Comedia,tutta nottate 
-,- t _ . fwttd piaceuole } et lafciandoil chimereggiar 

[olito neWintrcdur de Prologhi ritrottato da 
ìfiodernijper dar fpirito / polfo alcuna fiata alle fiutole deboli, 
t? f eì K d fogetto '.imperò che quefla fua di fofiantia,o di orna * 
mento non ha bifognoMandami feguerdo’l cojlumefio non di 
ro d’antichijdcciò che non mi chiama fie buggiardo)ma di que 
primi Comici, eh e la raprefentomo in Ro ma, mentre cVin ef* 
fafioriuano le virthMandami a ragionar con voi dico di cefi 
appartinenti alla noftra raprefentatme,& accio li da animo 
Vhauer ueduto quanto volentieri Vanno paffuto m’vdifle coper 
to [otto filentio,^ mirando entro vna Enghcflara quello che 
faceuano li [piritici difsi V Argomento d’vna Comedia*Dun* 
que veglio pregarui per parte fua } e per la corte fia di che v’ha 
fatti Spettatori a noi,& noi a voi Spettacolo, che ci prefiate il 
filentio * . i 

JEf acciò che Vopera nojlra u’babbia a piacer a rompimene 
to , fi come noi defiderammo , voi de fiderate t farete con* 

tenti di crederli tre cofe , anchor che paiono un poco dif* 
ficili , perche facendo altramente , voi andarefle a perico * 
lo di perder gran parte del fola^o , cWaf pettate in quefia 
fera ♦ La prima che crediate che quelli edifici , che voi 
uedete fiano la città di Treuifo , t? fe ben non gli afsimi * 
gitano in tutto ; ingannante noi flefsi cordanti à credere, 
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thè cofi era net tempo ch’il cafo che vi fari per noi rappre* 
fentato intervenne , che'l tempo che fuole far mutatione 
de tutte le cofe , coft l’habbia tramutato , Cr voi altre fi fiate 
in Treuifo , non vo rete voi dunque crederlo t Dimandando i 
itelo Gigio prima in appiacere , & poi in premio della fiua 
fatica . La feconda , che gli personaggi quali voi rea 
drete fopra quejìa Scena in quefìa fera , ftano quelli cheli 
sformeranno di parere , & non li vcjlri cittadini (fi come ve a 
ramente fono), La terza è alquanto piu durettada mafìii 
cor , & dubbito non Vaccettarete , pur hauendomelo impoi 
fio , io non mancherò del debito mio , La terza dunque è 
che vogliate crederli , che la Comedia della qual voi in quei 
fiaferahauete adeffer Spettatori ,fia fiata da lui compofia 
in vn ghiribizzo di ott’hore fole , Et credendoli quefie tri 
cof e, chea voi farà poco , entrandovi cofi poca fpefa , Io 
vi prometto per conto fuo , vn degno , nouo , raro, & pia* 
eeuol folazmo , Vero è che andrete a pericolo di creppar 
delle rifa , ma quelli che dubbieranno di ciò,ricoràinfi del 
fatto d’arme di Roncifiualle , oue intervenne la morte d’Or* 
landò , & di tanti Paladini , temperino il rifa co’ l pianto, 

& laeorrettione delti errori , s’ alcuno ve ne farà , vuole Gii 
gio,che la fia rimefifia a’igiuditio dell’ intelletti fani,& elleua 
ti , perche delle calumnie de Rinoceronti , maledici , o fuf* 
fioroni , egli ne tiene pochisfimo conto . quefio foto egli 
m’hà commefifo ch’io vi dica , Ma dapoi c’ho veduto la gra* 
taaudienma che voi m’hauete prefiata , io mi fono inamoi 1 
rato di modo delle degne prefenme voflre , Qr masfime di 
quefie cofi belle, degne , & gr aliate Matrone , che’l mi duole 
hauerne cofi piccola parte t di modo che fe non dubbitafi 
fe che mi gridaffero , el me farebbe forma fanti l’Argot 
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mento, Mà eccoapmtojo voglio andarmi a forre in vn’ altro 
b abito voi mi riconofcerete ben fi ♦ Fate filentio adunque» 
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i • acquerò d’vn Meffer A cbario Greco : 

( (màper certo accidente fatto cittadino 

- w: > diquefla città di Treuifo) &- di Bara 

• .v\A N fcarwrf _/«(t mog/ie cioi figliuoli ad vtt 

- p<n-fo, !’«« majchio , & l’altro femi* 
!;•< • ' *. i . na * Tanto fimil d’effigie , quanto 

fappia , o pojja far la natura , 1/ ma* 

fchio nomato Medoro,®- la f emina Angelica , &■ auenne che 

effendo li C ingani ( popoli erranti ) in quel tempo per tronfio 

to come fogliano efjer fpejfe volte, vna Cingano entra a 

ta nella cafa di Meffer Achario in quella colici ,& trouan* 

do vna fante fola alla cuflodia deili doi Gemelli ambi in 

vna culla , effendone gita la Madre a mejja , lettone il ma * 

fchio poi c*hebbe con certa fua ajìutia ingannata la fan* 

te , &■ pofeli in luogo fuo il propio figliuolo , qual’hauea 

in collo al modo loro , tacque il furto la fante temendo la 

furia d’ Achario , &- crefe effo che’l Cinganino rimajloli 

foffe Medoro ruttatoli cofi mutato da la Cmguna ♦ queflo 

come volfe la forte in pochi giorni fi mori , Cr rimafe la fi* 

gliola fola crefcendo nelle cafe del padre in belle^a,lmeflà t 

_ • • • • 
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& eo fiumi, e d’effa bora n’e innamorato il gentili/ simo M* 
Calandro gentiluomo di nome, come .d’effetti di quefla città 
ne potendo venire a fine bramato ricorre in quefh fio Amore 
per aiuto & con figlio advna certa Agliata vecchia, pouera, et 
Ruffianala fiale com’è il cofume di quejìe tali , cattandone 
non poco vtile li promette il tutto fen^a fapere come condurre 
la cofia a fine fkliceMa ecco come la fortuna fittole effer tanto 
fauoreuole a gli animo)} quanto contraria alti timidi, effa con * 
duce in quejla fera Mcdorojl fratello d* Angelica dcppò che 
quatordeci anni ha errato per il M ondo, e la Cingana fiecojtan 
toftmik alla fiorella, ch’ejjendo ueflitoda fèmina per configlio 
d’effa forfè per far qualche fito tratto, o inuettiua.è incontrato 
nel S. Calandro che lo crede Angelica la fiorella tanto amata 
da lui, e dapoi certo contrailo fra e fisi v* agiunge d cafio Agba 
ta la Ruffiana, quale vedendo il tratto belhfisimo reputandola- 
lo d gran ventura co’l mezo di xxv. ducati, &■ certa fitta afilu* 
tiaja contentar la Cingana che’lgiouane Mf doro cofi traue* 
filito da donna com’egli era,entri d certo tempo in cafiadtl pai 
dre, tanto ch’ella ne caua la fiorella Angelica , penfandofi pria 
ma artificiofamente trafifiugare il padre Achario, e Barbarina 
la madre come li uenne fatto fiacibfisimamente, H ora qui s’ha 
d’hauer piacere nel ritornar de vecchi a cafia,e nel cambiar de 
figliuoli.Ma la Cingana al fin fine prefio il tempo e’ì luogo li 
fcuopreil furto ch’ella fece di Medoro fin nelle f afide, & 
Aghata altresì l’affafisinamento d’hauerli leuato di rafia A n* 
geliea,& condottala al StCajfandro, dicendo hauerlo fatto à 
buon fine, il tutto fie li perdona fi d l’vna,come d l’altra, & il 
S,CaJJ andrò effendo gentiluomo come nel principio ui difisi , 
la piglia per moglie » Io non vifibjlidir'o altramente nel dirui 
l’Amor di Achario con Stella,l’ajìu!ie di Spingarda juo femo. 
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ne meno la lite di Garbuglio Villano 5 & Ai Martino Vergai 
mafcOyòpure li rubbamenti &* tratti della Cingana , 0 quelli 
drAghata Ruffiana, perche quefli non fono membri della Co* 
media, Ma fate contoMadonne mie gentili , che fiano quelle 
Perle,quelle Cattene, quelle Cufficie,& que Gioielli che por * 
tate per parer piu belle, piu adorne, piu gradate , anchora 
che fen^ effe,, belle, adorne, ( grattate farefle.Voi dunque farete 
il ftlentio, mentre hi raprefentaranno la fhuola « 


t * 


^ hl \ . -r 


lì fine de l’Argomento* 


>* 1 

I 


p V- vsa 

*X5 "Vfc* * r S • «ìV.^; a :>*• . nV y 
«fótOK -ti .j 

r, w») t%?L ijiwìv. c 

• l ^ . 1 V 

U'.rv* v ó;- 

C *.V x*. h i r\ -'••>. . • ' : 

i.*l c v. - >i > * in. 4 j 


Al , - 

M vii , \L 

5** Ui vi l t'» 1 


>«l) f! «- 


r^il 


/ 


U J'm à.* 


r V i 


' 1 • ' ’ ; i • \ 

> c Ltfj MkH li-Vi \ViS\t 

I ttÉ | . %É r»s ii * ;? j *« . .,.j 1. . ' /i V. ' S 

O V A V r ^ 1 V 

*Utvj % *ìf\ ìWm U; :iui tni wj r<y Vtì 

« 1 V ^ ^ r jt. t • ; ' * . 


:^4D 


; A «.1 ^ siM ! *v ’i •> a rv» h 0« ^ nx ^ » H 

» v J 

. 

^ v*-'w 1 jsì %W ir. Ì4£ ti. .Biji *j* . i ji . -ti 

V k * • • 


st» 

i".W 

•«veduta 


^ i -i v 'i \t 


t &y- ì i* ^ c • ' • ; t v >ic *?’4 à'I 

iv- raHflEf.rv V r * VN 

:V- Y fnt4 1 1 , 1 J V* ì- _ y. i-V > 

• ,'■- - 

^ >* a, - ‘ * ' * v % ‘ ** » V - r ' 

Jnv?t •; :.:V‘ ^ 

1 


/ 


Digitizsd by Google 


' Vii- • .r ScenaVrimi, 

\ ' Aghtfa Ruffiana fola, 
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Agh. Me ne uagofuora de cafa la mattina m 

la bon’ bora , de nijjuna cofa Jlrania no 
E fu de fiderò fa , ne in acqua , ne in terra 
no fu jpaurofida bona \ente fa faluda, 
& con boni prejenti fu ben cortina, & ho * 
fiora x mo donde bogio il ceruello grama mi x no bogio toh 
to la pignatella dal /guardolo in j cambio per quella da but* 
tar la cera , e fi baueua mo impromefjo a madonna Viena 
d’andar (la mattina ade^unda efja a bottarghe la cera tf 
dirgbe larationdel Angolo biancko } horfu a fo pc fa no ho * 
gio z,4 tornar in driocert omo da f pub che fon qua andare) a 
far un’altro jerui foche pelerò fte mieamighe , cheuol an * 
dar fa fera alla comedia , che recita el Burchiella a fan Sto 
fano y ahah } el me uien tanto da rider co fte comedie , T 4 # 
men le xe bone per mi , che amba gteri y e ho uadagnao de 
boni foldi co fte mie [guardoli , e per fumegbi, m no bone* 
rè \a per mal fi r afono cu fi con uu care le mie fie, perche 
el no xe pecao a cercar de parer pi belle che no fe è>& quel a 
le che noi fa per uanagloria , le’lfa per far cognojcer a fio 
mondo a che muoio xe fatta la belila del P aradifo , & de 
quejlo leghe ne hauera ancha merno^adunque fie mie care chi 
noi puoi far per una uia el {azza per l’altra , uoleuu che ue 
faz^a pifjar fitto da rider co fio mio perfumego , no ghe 
rhegio feouegnuo far douolte a una uecchia , & anchord 
lanose romàfa ben contenta, tanto gierela ulìina , & mal 


PRIMO* C 

contenta de muoio c’ho ^ urao fu Vanema del mio confefjor de 
no me impalar mai pi co fle vecchie , hoime mo le xe pur 
rabbiofe , ghe l’ho fatto a tante a tante de fle vecchie fio mio 
perfumegocheghe ne ha defafto cento spitene co fevu 
anchora no ghe n’hb podefio contentar niffuna ♦ Mo quando 
ghe pelo le ceieno me f ale danar Vanema } chi le vuol grcffe, 
e chi fonile , tanto c’ho iprao de no me impalar mai pi con 
e Jf e J e l debefognojio me fejjemo romper el fagramento,gua 
già la prima che mi vien folto , ghel vogio tuffar metfo fui ut 
f°>di può che lauaga cu fi dauanti fo m ario, uu ride an i uarde 
fe D io me aida > che pi prefio uoraue batter da far co diefe de 
uufhe couna de fle uecchie Coirne le fe pur le flranie beflie da 
contentar ♦ Oh haueua pur nofo che coj a da dirue , an an ,ft 
ftel’bo* 

Care fie fafeu per uentura ma lemofenaper una pouera zfi 
uene , chef e ha laffao chiapar alle belle parole de fie calaline 
de contrd y & per uegnir alle poche fi a mef china ha fatto fla 
notte fante in cafa mia , fe uu hauefse qualche faffa de me^a 
uita , qualche peseta , o panefello da reuol^er quella pouera 
creatura uu fafsè un’opera de mifericordia , perche chi fel fa 
de qua , fel catta po de la, ancha mi ghe ne ho aidae pur afsf 
fer i mie dimando haueua laposfibilitae ,er ho fperan^a an* 
cha che nel cattaro tutto attaccao a l’anemaMorJu è ucgio an 
dar fina qua M* Caffandro chefià colà a quella porta , de rat 
fon no puolflar ckel no uegnafuora de cafa per far l’amer co 
la fua Madonna Angelica che fla co la tfte mo, far anelo que * 
flo per uentura che auerqe la porta ; me uogio Jcjortder qua da 
drio per bon refpetto ♦ 
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Scena feconda* • . 

fioretto ragazzo cantando, & Fati [co ferita» • ^ 

4 ‘ ~ r >,' ”)C ■ *' *-* v* *t'"' ^ m-' ” f * 

F/W Vando el Gallo canta aprcffo le Gaiine &3efe 

\)miftaua tutte le mie vicine , e mi ghele toccau A 
quelle care teline, ho m’he fcordato,Fa\ifco,oh f ali f co* 

F dir* Che farà giorno qualch’vna delle nojìre. 

Fior* ' Dimmi com’ho à dimandar che mi diano Zuccaro 3oU 
ce o' Zuccaro garbo t 

Falif. Non Io difs’modimi, dimandali pur xuccaro,& porta 
ciò che ti darannotma auerttfci non lo mangiar tu fé 
bene do che te fecero le f rilette l’altrogiornofe lo mi '• 
< giafli trifìo te* 

fior* No no rope creditu cViofta forfè pa^o,no no chiimi 
faccia poi doler il corpo an. v r :*-. ** 

falis* E ricordati di tornar fopra’l tutto* 
fior* Io andero à tutto corfo, uuoi tu altro. 

Canta qu aft fempre auanti di canta’Lgdl cucurucù f W 
*• che’l dica fu fu fu,torna’l gioco e nonjlarpiu* . -, 

'mm i m" i ' mm 
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Scena terza. 
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agh* A H fio } a chi Ugo mi monde vajlu frngue i 
fior. /”\ Qhimifihime, ohimè. ■ » . 

arh+ Onde coriJli4y>:D bc:uer fxurd* 
fior* FaliJco,o Falifco la frega che uà in corfo, apri tifo* 
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Aghata,& fioretto * ■ V ,;i ... in . I 

. ...... .1 ..... v .. 6 . . . :• . 
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igk No batter paura no/ no fon quella che ti di fi no fon la 
N ona fio * 

fior * Tali f co m’ha pur detto che voi mangiate li fanciulli* 
dgh* O che gramo el fa^a dio [empio che y l xe/io che te uo 
gio donar fio bel pomo caro* v , 

fior* Marnimi mangiarne poi* / 

agh* No batter paura te digo ♦ ' • t .? 

fior* Voi mangiate pur l fanciulli /or li forate il corpo* 
agh 4 Si a quei che xe cattivi/ che no uuolfar feruifnoh gra* * 
me m quando che vegnimo vecchie , che femo paura a ; 
tutti / tutti ne [campa/ altro che le dcgie / U tojfe oub 
ouhnone fa compagnia e no fo\o che me diebo dir, fe 
no che femo pi de f grattar che no xe i Cauretti , che fe i 
no muore foùeni co i deuenta uecchi i xe può becchi/ cu 
fi e nofo che fta megio , o morir tyueni in dolcezza , o 
pur vecchi in gramezza* 

fior* tìauete piu pomi o ueccbiatperche io ho mangiato quel * 

lo. • ,y.\ v t . . . 4 

• « 

agb* No:wo e te ne uogio ben portar co torno* . \ \ 

fior * Lavatemi dunque andare* * * 

dgb* V ien qua onde v afiu t 
fior* Io uo per un ftruigio infrena reimporta * 

«gb. Ti fa molto ben : mo damme , donde xe mifsier Caftan* 
drot 

— • , _ v 

por. Il mio padrone dite. > ' _ . 

agb. Eltopatronfu V v - ; - L':.-;. 

fior. Egli è in rafa. 

agh. Si } mo ua con dio doncha/he no uogio altro. 

fior « Odite no mi mangiate , ch’io faro ben ben fanciullo £ 

\ fapete i 



.atto 

agh, No hauer paura no* . 

• Fior* Ma Acquilante fi, mangiatelo p ur ch’io ue l’oc tufo che 
ilrobba il formaggio, & le pere& poi fe le mangi* 
di nafcofo,ne maime ne da pur un boccon. 
agh, Al) ah ah ah,ho che puritae,mo ti ha fatto ben a dir* 
melo . 

fior* Of) madonna vecchia, fete voi fiata quefla Epifania con 
JaNdue di vetro della R odiana t 
agh. ah ah ah ah ah ah no ut l’hogio dito mixfx fio fu 

fior . an, che mi metterete uoi nel buco ou’io ho pojio il dente t 

ch’io mitra [si hier jet a* 
agh. Del confetto fio* 
fior * M<< voglio anche delli f oidi d’argento* 
agh. Mogia chi ufa i putti al le perfeghe el befogna pio ca* 
tarli via co le per teghe, e hauer'o troppo da far con ti 
anchora* 

fior. Mo ditemelo an. . 

agh. E credo che’l m’ha perfo rugatola mi. 

fior. Mo dite tojlo* .. • . 

agh* Sj fèfifio che ti uord. r: .• . 

fior, quando portarete i pomi. 

agh. Mogia mogia, qua duro,& qua mauro, e quafico’l mio 

rafuro. 

fior. Ohinte,ohime,óhime. 

agh. Si no fétta cuft,e no mel defpettaua mai,te par mo che’l 
fcometauaa efferfaftidiojo in fina un poco credo che’l 
m’haueraue domandaoft piffo in tei bocal ,oinla pi* 
guata, el fera megio che batta, e che domanda M*C af* 
V; fandro,ttch,toch vuh grama mi feti fordi. 
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Scend Quarta, ■ 

Aghatd,et falifco, ' . j 

* 

Valìt, S~\Che tu ft pazzo, o di eafa,chi picchia la, 

dgh, \^J Amigoamigo, 

" Faìis, indaga vn poco. 

dghi qfejìo xe Falifco el feruidor chfl cognoffo alla uo fé? 
me fon accorta l’dltroferno che! xe innamorao de mia 
fa Stellaci mo et tegno fu le bacchette , perche e mel 
trouo fpeffo un bon amigo : mo l’è ben vero chel ua per 
Luna anchd ejfo co fa i Granzi * 

I Falit, Oh oh fetevoitnon l’indouin.'iiio,opazzo,o dicafa* 

dgh. Che vuflu mo dir che fon de cafaan. 

Falbi Mai ft di puntoima haueti recati i p olajlri coft per temo 

aghi Te vegna el morbo ( fe vogio ) che diebo ejjer polla * 
Jlriera, 

Valiti Qofi ari figo un pochetto,mafateià pur anco di bona uil 
la,& fate conto ch’io fta pollo di quejl’anno , 

agh, ah ah ah ah ah eh eh. 

Falbi O vecchia vecchia uoi potrete ben fami vno apiacer 
{fe volale) & con poca fpefa , guadagnerete vn 
fchiaUOi ' -> ì v A 

agK Si che i me manca a mi fchiaui in una crenza uecchia, 
che trillo te fàzz<*Dio:molaffa che vogio dir a Stella 
fle belle ganze* 

Falbi Ohbenech’dndateuoifdeendoi ; . t; 

etgh* E fon uegnua a ueder i mie amifi , "-* " ■ 

. P&* Voflridmicii&oue fono qttefti amici i \ 

*ghi E credo che tutti che fta in fta caf a fta tmèamxii 


g- A T T:0 q 

fife» Et io creclo di no. p 

Cho betutuenmrd noi . \ " ~ s -r-.-j-t *: * 

/afe» Non già duerni. c’hauete uoi /otto £ 
dgk Ld mirf orciirt^rM. ' •?* \ .* :T ’f 

fdlis. Piena forfè/ -t' ' ‘ 

dgh* No por l’anemamid. • < 

fife, &co voi vorefle empir la in queJìacafd,&‘eJJendo cofi 
io non vedoje non fegno de inimicala fe egli è vero, 
che non e mio dmico colui che voi el mio. 
dgh. Mogia e no me l’haueua gnatiche rmpenfao. ■ 

fdlis. Poneteui un poco le mani in cupo. i 

dgh. E può. t rw ' ; ’■ i 

fdlis. E pei dite: cofi Dio m’aiuti. . '-in 

dgh. Mogid e vardaud 70 che ti voleui far, vedi/luti Jlafem i 

p re fu’l beccar, cofi fa chi magna col cao nel facco , 
ma damme un poco caro Ealifcoffe p orane parlar a mif* 


fter Calandro i 

falli. Potrete fi ogni volta che pof nate andar à lui, & p « « 
ch’ejjov: gli df coltami.. 

dgh. Mono me meneraflu in Ufo camera tanto che ghe par ^ 
la per un fo feruifio. vivi 

falli. Si fe mi promettete menarmi in quella di uojlra figlino 
la per vn /ho, &• mio* .r 

agh. Si d’ogn’hora cheti te ligi le man ♦ .••• ./ . .S» 

falis. Eccoci al punto. 

agh. Mogia mogia comp,e nome tegnir pi caro fio cofi in 
pie aah aah fon tanto flracca dalfonno , che no ho mai 
dormiofla notte* , 

fdlis. Che, feie fiata in frega con il collegio di Valcamonb 

1 1 ' Agh 




PRIMO* 

Agi* Gief i f mta barbara mo che diftu che caualli da mime* 

ga farauia mai [finga# \ 

Talis ♦ che fio ioxbor fu entrate entrate chio veglio fendati per r 
queflafiatafepoi^ bafla. * \ 

Agfe* AnohFahfco dimme caro fio per tofè haueffeu axeo 1 ’ 
forte in cafi* Fafis* Perche mi dimandate vo i 
Us Agi. E te diro uoraue far vna hfjid da cauelli con ejfo per 
Stella che igbe me%i ca^ui* , 

Fd/zV* Ditelo in un fiato yorrefle ch’io empiffe la Zucchetta * 

Agh* Ti l’ha indiuina alla fe bona* Y 

F ali/* Ma ditemi tanta Romania eletta non farebbe ella cefi r . 
apropofito ♦ .y ; 

Agi. Anca meggio perche la [calda pi la raifeda baffo 

del cavilo. . ’■ * 
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'jg ; Talis* Oh io farei il bon medico chio conofco toflo y & la coyi 
ijft pie ff ione & la infirmiti de le perfone * 

Agi* credi che tixe naffuo quando quell’altro fe petcnaua* ; 
T Talis * H or f u lajjate Inzucca, entrate col uoflro dianolo , ad %m 

ognimodo vn giorno J conteremo il tutto *. . . v n ... .j . 

t Vr ’ VW'-V. '• ^ w-v^ 

/ r . • l « r 1 ■* *•»•«« 

Swm quinta. 

M*AcharioVecchio,& Spingarda feruo. .• 

Ac a* \T Ncfe diaùulexe chieflo pellele che fio matto 
j V Spigò rda i eh Spigar da i puif ’vnde %ejlu va* r 

cacchi la bernachichienorefpundit n 

Sg Spiri* chio non refpondo y perche io non era qui col ceruello 
0 . padrone y ma fate contochio era vifibile , er inuifibile* 

ckie guxigole* dingo onde giara Yutt 
j Spiri* Io era incompagma de MoffonL ‘'~ u ‘ 

Aca* MuffonitSpin*Signor fi in caneua* 

Cingano* 
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ATTO 

oca» Sul e<trutu<t ab? »v4 ? f -m 
fpin , Al comando della Signoria voflrd* 
oca* Si fi miocummando ah i voflro cori e fembre la anf 
fpin* No» [ara meglio ehio loponga nelle / cole di ferim* 
ne libri di gramatica , o di mufica che mal’habbia al* 
la fretta che mi battete fatta a trami di cafa fia mot* 
fina fenxa bere, io fiofrefco,el non fera ben di me pi? 
' tutt’hoggi* 

'( tea * L affa chiefio ongio,e chiefio beueri per andeffo, e tendi 
a cheto chie te vungio diri. 

f piti* hafciar il bere , troppo io l'ho lafciatojma non col etto* 
re, ui dico che non faraben di me s’io non betto prima* 
gta, Bf tri tando chie fckioppa la pota , napay talogia 
prima flibifìimio , dime per uojlro fe xe mai flati namtt 
rao * 

fpin * S’io fon mai flato mamoratot oh Signor fi, & fon bora 
piu che mai f uff e* 

ara* Choterefoundivofiromurif '■'•?** «&••/ 
fon* tteniffimo benifftmo* 

oca* tìafiu conchifìao cui funi f cui cundifeul brauaurat cut 

cui dinotilo chie mundef 

fphr Ma fi, bora mi accorgo che fiamo fuoradi propofito, 
oca* f capofitto per chi e < 

fpin* Perche voi giocate B.i (Ioni , & io rifpondo in Coppe, 
oca* Chi cappe f de grico talogiafu,no tendo gnendi chiefio* 
parlari xe calligo, perno palidi darecao* 
fpin* Signor fi,uoi parlate di amor di donne, & io parlo de 
amor di vino o guardate a che termine fiamo, lo fon 
innamorato in caneua nelle botte nelle botte. 

Oca* Vah diauule nab,Ego miliffo grati $ genecbi , paro 
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PRIMO IO 

• io Srl donni ,(? ti me indra de Srio fui botte, gr ediu a 
parlari cui Spingarda ,& fi parlo cui craffi cui vi fina 
poco* 

Col nino non parlate voi già per Inora , perch'io non ho 
ueduto vino Sa hierfera in qua. 

Te dingo fe mai xeflao inamurao fui donni{ > 

E io vi dico che no , ne meno penfo innamorarmene 
mai (fatuo fio non imparile* )A ca * Varchiti 
Perche le donne fono peggiore del Diauolo , che quel* 
lo fi contenta Se l’anima , ma effe vogliono fanim’al 
corpo, & la robba ch’importa il tutto. 

Cofi no fuffe ,mo che mundo hajlu fattoi 
Oh beniffimo io ui diro , hauendo intefo ch’amore 
entra per ginocchi , Or penetra al polmone , & dal 
polmone paffa al core* Io mi deliberai farli vna 
buona armatura , & ferita di vino , di modo cke’l 
fpenftrato tento ben piu fiate di accenderlo , & trap* 
panarmelo d’una certa ficmacofa mal fattacela , che 
folca vender radecchi qtàui in piatta , ma fempre lo 
trono cofi pieno di nino , che non fidamente la Face à* 
Amore , ma nifi farebbe fpentoilfuocodi quatordici 
Mongikelli. ■ .v. 

Xe chiudere no cattordece adb aah . 

Voi vene ridete i eh non ve ne fate beffe padrone, 
perche quella e la paura mia , ad vfctr di cafa cofi 
Jproueduto , che cafo ch’Amore m’incontraffe , Io 
filarci freftho , farei propiovn folf anello al fuofuo* 
co, fate conto, che a me l'ufrir di rafia ferrea berefiartb 
he propio come a un di qpefli Sbricchi lo vfeir fenz.d 
Zaccho* 

b a 
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ATTO 

A ci* Varachalb totheujprengo Dioiche cheflo crajfi te falda 
fora della teffa^e mettefli rebriago * 

Sfm* E come mi ujciraje anchora non vi è entrato* 

Aca. E ndrerà dekoto^gnorixis ena c attigna* cognuji uut 
una Vecchia * 

Spiri . S y io conofco vna vecchia Sig.fi, e piu di due anchora 
Aca* O panagia xpe mi %e trigao, dingo fe cognofci vna 
Vecchia chie nomi Donna gatta * 

Spin. Donna Aghata diteuoi , quella che gettaua la cera 
con lefauet » 

Aca* Deniefero C aua y l cera cui fatta , dingo una sgamba 
piceglina chie porta un mazzetta* 

Spin* Er ha certe pellufìi cofu 
Aca* O 9 oh fi y cheli a pelila chie refpundi la meffa cui 
Zdngoì e chie caua li uermi del culo a i fanàulini , e 
chie fa angha cagar le fruii a ckeflefcu^agne * 

Spin* Et fempre ua per (Irada paternoflrando pis pis* 

Aca* Nenejichelld,hduflu calche mejlae cu effai ‘ 
Spin* Coficofi* 

Aca* ideflinepothè te catheratu fi fa (Iella haue uijlo 
mai* 


Spin* Tenete voflre parole a mente padrone, fapete di che 
mi fouiene * che mai non fi è fpinato il uino bian 
co in capo de cantina > & potrebbe bulire per Dio 
che farebbe peccato -, che era gentil vino & deli* 
cato * \ 

Aca* O y chiebel pari aura e à proposto como y l ca ì l y Afi* 
no y afHo thò creaffi diauule Uffa (lari chiefion vi, din* 
go feti haue ri fio mai chel fa del Vecchia * 

Spin * Madonna ftellina volete dir uoi* 
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A ca* Si madonna Jlerlina , bella ànici , cara futi a , fotta fui 
parandifo * \ .. 

Spiri* l o la cono f co fi perche i farefievoi forfè mio male , 
Ata* Chiefliuali * 

Spiri . No n dico fiiuali lo dico mio male \ * Vl 

A ca* Chie voi dir rivali} . v t .7 

Spiri* Mio conccrente f e fete inamor atod’effa* ' \ 

ac a. Dvnga anga ti xe namurao d’ella* 

Spiri* Che non lo fapete fe non adeffo, 
ac a ♦ Oymena to cardiamu 3 ahymela mio cori, ah fpiegarda 
f pwgar da tradituro ti m’è morto* 

Spin* Eh eh 9 io burlo $ ove diavolo bautte la memoria i non 
vidijji io poco fa che 9 1 mio polmone perla hvmidi 
tadelvino non pvotemai fcaldarfi di fuoco amo* 
rofo, come volete dunque ch’io fia innamorato d 9 eff a* 
dea* O cvfi fia be diauuletu me tvrnao la vidi andejjo , & 
vvleua vna Jamfio 3 mo.perch? vendo fecoto pulmogni 
no vuusio aldro* 

o * 

Spin * ■ Che ferwgio è qvejtcf 
aca* Poco g nend /he te andaro da ella t 
Sp in* Non fate diavolo non fate bora cVio fon atto a riceuer 
il fuoco. Aca. Chiefongci 3 

Spin* fi perche e affai che non ho bevuto* 
aca* Ó andejjo tendo/helis nam camys pia^eritvvfio fame * 

10 piaceri ino adar de so caf a via fe prota prima , no 
hafiv beavo be * 

Spin* Come io vi ferviro dauantaggio padrone , ma che 
feruiggio e quefio vofiro 1 ditemelo perch’io ande* 
roa bere un tratto e poi f arollo y e accio chefappiate 

11 tutto j io fono pratico con tjfa,e li no fpejfo in caf a* 

I " B ili 
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ATTO 

dea* Socafatiuafpcjfo. SpinSignorfl * > *.' 

dea* Xe indrao mai deniro ferina beueri i 
fpin* Serica bere Signor no, che mai piu m’incontro cbe’l Sole 
mi trouaffe cofi difproueduto ma che vorefle , dite pur 
alla Cartonai 

dea* V tarane recumadarme de ella* - : • • 

fpm. Alla uecchia ditei 

aca* No diauule cago la uecchia dingo a madonna fletta* 
fpin * O oh cofi fijcflateui intender, ma io uidirotglie innati 
zj che adejjo ch’io mi fono accorto che uà f ete inamo» 

ratod'ejfa. 

dea* A chic mundo te corto { dimi caro fpigarda , chiami xe 
namurao d’ejfai 

fpin* O’a che ai;fagliocchi,ma datemi un poco qua la mano 
che io ni f apro dire fe l’ amor uoflro batter a effetto, 
op ur no* 

aca. Che xe vui Cbaromandifurfli 
fpin* Si fon Chiromante any ben da bora che lo fapeteiprì» 
ma ch’io ueniffe a flar con uoi io mea di qieffarte fon ■ 
ancho Astrologo, 
dea* Si,mo uarda poco dunga, 
fpin* Oh qua bifogna procedere fpiritualmente ditemi haure 
fle per forte un ducala doro da fegnarti la mano e 
, f congiurar alcuni fpiriti qua al nome di Venerei per . 

che altramente farebbero mendari* 
dea* Credo puri che zf cha fui brageffe fe no me rubao cho 
ha fatto chefto Aguflo li lari fui glefia del manduna 
Spin.Datemelo. 

dea* N<*,pM uarda co ze ruffo* 

fpin* Volgete pur il capo in la f e porgetemi il braccio qui 
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dietro dediche qualche ombra non u’impaurifca* 
fpn . Md o dite fe nel uenir de /pinti ui dolejje alquanto", non 
ni monete, ma gridate pHre,quando non gridafle onda 
refe a pericolo di rimaner coft flortoe sgratiato alla là 
tau olirà. 

,-| oca* A cuffe , aldi poco fiorai mango chic ti poi fiibi/lifut 
> Spin . Hor uolgeteui coft,pu cofi* 

oca. A hymena,ahymena. * v . à;..- i 

i /pin. Gridate pure ch’io non ne focafi* \ . 

Ahy,ahymena. . ! 

fpn* Anchor pu forte, mandate pur fuor a tutto il fiato , eh» 
li [piriti faranno qui ttfio lofio* 
oca* Oh diauule ti carni/* 

fpn* Malachiel,rachiel, Zorobobel , Rauanel , Afenel per 
tòrto del calendario quefio ducato fi parta da M.A ca* 
oca Achario;o belle barole* ' . 

fpn* Aduerùte padrone chel ducato fard laregaia de fpn 
ti, che lo pongono poi nelli The/ori afeofu 

ri oca. Sia de chi J e vungia per tofe [ponza preflo , perche t ; 

cheflotrumendo forane cuffeffari penineda cleftidn » . 

| ganda Lari* ■ 1 

i ’h fpn* Calai alai, oli poli. Buffala/ , Montonus , &untò 
uerfa pecora campi , oòh uoglieteuimo come ui piace* 
oca* Spgarda,maaderf e, cachet flecchoflango mali, fli non 
i tneida* \ 

, | fpn* th non td curate no, che credete è il fpirto che fi ri/ente . 

, oca* D ingo,che xe la mio branco cui fidila j che fende e no 
lafprido ,crendochie bisognerà chiamari chilcbe 
i bomaflorackie me cun^a loffi* 

) . fpn* Signor nomatelo qua a me, -, ^ .vJt % 
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^ ATTO 

dcd. agalli pia drauule chie uuflo canari fora del corpo i 

Spiri . ' Che [enti te bora i Aca* Chimera perito* 

Spiri, i E l pajjera ben è un parafumo non ci penfàte ,& non ui 
dorrà ; porgetemi qua la mano : mirate bene , queflaè 
la linea uitale uedete convella e netta , oh uoi batterete 
ionga uita , e giongerete alle fet croci » 
dea . che farà ckefle fte cru^e i . cnv i.;'-* ni 

Spin. Ogni croce lieua dieci* .r«wrvù>^i> - •; . , ^ ^ 

oca* Pur chie non lieua undeij . ' . • .^ì\ 

Spin. che uclete mo dire che Vhauete paffute -, Eh fignor nò , , ^ 

uoi fetegiouane ancora di ceruello , horfu fi aitiamo fu 
V amore dunque . QjieJlo è il monte di Venere , & mo 
(irate per effo . Amori travagliati , martelli , doglie, 
pasfioni , cattarri , & mille diauoli & peggio > ma io 
irono che uoi ui maritante . 

No ^e mi maridaof oirvi mIy- A r 'h 

Si , ma morir aui quefta moglie. ‘ìbtsj \)trnt&A 
chie morirà mia mugieri . ' 

Spin. i fignor si lavatemi ueder meglio , o uoi , o ejfa. 
oca. ^canguro f arane gamberola della dopio , occhi , occhi , 


dea ♦ 
Spin 
aca. 
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nono. 


fpin. adagio un poco , uoi morirete prima . 
dea. -Egò prota moriri apoc’annomi morirò brimamoxe 
pen^o ohy ohimena ohimena non uugio . 
fpin. Eh ftate queto un poco , uoi mi farete birlumar glioe* 
(hi , ejfa effa , e uoi ui maritante di nuouo. 

A cd. O oh cuft me p an?e diauule ti mela tornao dendro la 
fido in la pania, uarda mo fe piaro la ftellaper mun 
gierì. • ::: ' v. T 

Jpin. lo credo che fi , mai fi di punto , uedete quefti fegni 
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incrocechiati qnefto e il nome di madonna ftella , 
'nolgeteui mocoft,fete [tato in cattena , ancho farmi* 
dea* fi &* era caitl<t0 ccnj0 ’l età fai brutti > ^ or f u tanga 

’ftar i no uogio fanti aldro, ab ftella mio matatina mor v 

' p hòhaftu miftai con calche p eota} 
jfiin* Che dianolo nolete far di p edotajiora che fete marno* 
rato, che nolete nauicar * 

ac a * No di anale no dingo de chelli compcf tauri* 

Jpin* Poeta uolete direttoti 
oca * -fide chelli pota che fanno liner fu V 

fpin * ob beni ff imo fignor che ne conofco* • 

oca* Nà pia chefto Marcello , tifamelo far una bello uer <\ 
fo ftr amorto tnndodel ftella chie dinga fella Doro 
ftella Dar^ento eferis fafin ♦ 

fpin ♦ fignor sìlaffate farame* * ù 

Aca* Pefmo di me poco cu faremo fina tando chie mio 
mungieri xe morta apratecari ca’l ftella , e tegni* 
ri in Tjanif chie chalche aldro no pia per mngieri 
& me cazza a mi un carotta , eir fiar comodi cha de 

fnora ♦ . * 

fpin* Padrone io mi delibero nedendoui così inamor ato di A. 

porre per uoi>& Varme , & i caualli , fare il Ruf* 
fiano , Dio fia qua , e peggio , fe può efiere , ma hi* r A 
fognarebbe che facefte conto ch’io fnffe in cafa un 
ftraor dinario ♦ 

idea* \Chie ftamario de grico ne tendo gnendi* ■ - 

fpin* Io dico mo che ninno in cafa non babbi, a comandarmi 
perch’io non potrei far tanto * ’ . ■ ; * 

4f<u Vungio che ti fi a chello chie cnmanda atudi delcafa 

thelisa lo nnftu aldro / 

V - *> ^ 
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/pi#. O’ofc fe farete coft {affate poi giocar le carte ì me. 
oca* Acuffe , aldi minali mognis’napài , no te smentegar 
de beueri tondo ti andeu dal (Iella gricas intendeteti 
/fin* Voi hauete (atto bene a dirmelo , ricordatimelo pur 
fpeffo , ma bora mi [ottiene che quel vino che fi bee 
per la famiglia è calido , e [calda il polmone tal che 
non è molto al proposto per effer alfondo,<ptejìoch* 
io dico lo fo per amorvofiro , che per me, mi curo 


poco, 

oca. Pia tucchinu glicò cjeris , beta de chello dulci chie beo 


uemo,cul madonna fui mattina , 

O 'oh fe farete coft laffatepoi il carico ime*, 
oca* Cando [attero da nouomii 
fpin. Tofio,tofìo. 

oca* H orfu thello na pago (linay [arando, vungio adar fu l 
snodi cbaranta per una feruifi ,&bo tamaro cui btù 
[per an\a ahi 
fpin. Andate [gnor fi* 

oca* Ab Jpigarda unde xecbella carogna i chello feudo 
chete dao* 



fpin* Il feudo, li [piriti fe Marno portato, non uè lo iifs’io* 
oca* Ah ah fi si ri ha razp,me hauea smentigao ,fta cu dio* 

fpin* Andate con cento moggia di mal’ anni* 
oca. Spigarda. E fpigarda* Spin* Sigiare* 

, nca* No tefeurdar del beueri [or al tudo * 

fpn* Signor no,non ue dubitiate credete uoi forfè ch’io uolef 
fi aff affinami. 

4M * No dingo cheflo mi,mo chdlche uolda l’huomo fe Ìe* 

[corda , enofe poi cordar cufi prefio , borfu fi tre 
uattia, ' 


v; Scena Sefta Spingarda fole* 

Sfin* /^\ H s’io me lo [tordo uada farà di mff &fi* 
V. J fra de miei figliuoli , o D/o fu mai j trota * 
gema , oimettiua fin bella di quefta < Dimmi di 
gratta noi che n’hauete pratica , credete ch’ella fi 
fotefje porre in una Co media { Ma io uoglio db 
[correr un poro da per me l’utile , ch’io n’ho trota 
to , tST traro , 1/ primo farà in quanto a l’anima 
Zr troueromello all’altro mondo , ch’io hauro fatto 
una opera di mifericordia , eh [ara batter fatto ima 
patir queflo animatalo de’l mio padrone benché 
ad’ogm modo gli ottanta ilcauello come lacrefta 
a Foche* Il fecondo fard Ufologo delle burle > & 

\ queftotmfara tutto mio * Il terzo che iodouea dir 
prima , [ara Futile ch’io gli cauero dalle mani , tr 
di rio me ne fa fede quefto feudo , che di prima 
* f hanno mangiato li J piriti * Dopo i fo non faro 
cofa alcuna in eafa , fe ben io la uedtfje andar 
■■ tutta fottefepra ; Ma mi hauea [cordato il meglio } 
■ dianolo ch’io mangierò di buono , ZT beuero a mio 
fenno , di qual uin piu mi pioterà , & [tn%a ria 
(petto , Zr che rio fio nero, io uoglio andar hor ho* 
ra d far il fdggio , -ma che cofa guarda quel fan 
ciullo , e par che fi nafeonda, farebbe mai per forte 
alcuno ch’el padrone mi mandajfe dietro per fpia , tòt 
- ni qui che te naf condì 


> 


** ATTO l Ji r 

Settima. 

Spingarda ferito /& Fioretto Ragazzo, 


*# T 


Fiori 


♦ wo fignor menatemi ci caf a , che làttee* 

Vy ffcitf w’fc<* wo/wto mangiar . 

Spin. Voluto mangiar ditot}che vecchia f 
Fior. Quella uecchia vecchia , che mangia li fanciulli fa 
pete con quel b afone /he ha la barba ♦ 

Spin. Quefla non è altro che Aghata certo }&oueè ellat 
Fior ♦ Erd poco fa qui& dimandaua il mio padrone pò* 

dice io te mangierò , £7 mi correa dietro 
Spin . Dow V// j/i pwr ffc*/o l y ama^erh bene . 

Fior, fi di grana y com’io fono in cafa non dubito piu perche 
uièfalifco . 

JJjm* V/ew meco 3 vieni ♦ i , 

fior. Pwr fb ’ ella non uenga poi fta notte quando io dormirò 
a forame la pan^a* 

Spin. Fate croce/ non dubitar. va v.v j: 

F/or. Me ne faro piu di dieci alla f e bona . 

Spin. Oh ua in cafa ♦ Fior . Apunto la porta è aperta + 


Scena o natta Spingarda /o/o. 


A- finì 

• w r * 


v C * i 1 ■ . f L ^ V 

Spin.^~Tf* reo ecco io m’auifo che quefla ruffiana di agha* 
jj ta farà a ragionamento con M.Caff andrò il qua 
le è Innamorato di madonna Angelica figliuola del 
mio padrone per contrattar il ruffianerò y ella uie 
ite in cafa nojlra domefiicamente & procede cauta 
di modo eh 1 alcuno non ci penf a y ma io Vhohen ue* 
duta molte uolte ragionar de fecretone pero ne ho 
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mai detto cofa alcuna al padrone <tn%i quando pò* 
cofael mi dimandò s’rota cono [rea gli ho detto 
di no perche non uoglio effer delti [eruidori di hog* 
gì , diche fanno il fedele il fui [cerato alla' cafa y 
& poi in capo di fei me fi li padroni per benemeriti 
ìi bajìonano , & [cacciano di cafa Spogliatilo uo 
glio attender autiere , &r chiuder glioccH> & l 9 o* 
recchi,^ mangiar da ogni banda , & chi uol deh 
le Volpi feneuadmo poi a pigliare; ma ecco apunto 
la Ruffiana & M* Caffandro feco , uo udirli qui 
nafcofto ♦ 

Scena Nona.M.Caffandro, - - w : 'A 
Àghatdffaliféo,Vioretto y &‘ Spingarda, ■ “ ' 

9 

- • * i “j ^ *• % . ' % iL . | k . U fi w | % . > 7 ft V . N 

Caff. T? Ri fognandoti cofa alcuna madre mia dolciffi* 
I v ma uerrete a fjcurta che quefte porte fempre fi* 
ranno aperte per uou 

Agk G ramane a lacortefu uoftra Mffo bello, et noti man* 
cheròde quello , cheu’ho promeffo feDiome falua 
quefta mifera anima perche mi ho tanta comp^ffion 
quando uedo un Touene com'è la fignoria uoftra in [ti 
trauagi d’ Amor, che Dio’l sa D io 9 ! sa ♦ 

Caff Quefto tiene dalla charita eh 9 e in uou 
Agb* Vu dixe ben el uero,e fe uogio che un fapie Uffa 
che quefta noflra arte che par enfi brutta parola a dir 
ruffianerò fe poraue ararla arente le fette opere 
de mifericordia'.ty far che le f offe offe* 

Spin* cheui pare brigatale conuen'ata cofteii - \ 

Caff* Voi non battete mal penjato+ ‘ * 

Agk O caro fio mo no faueuu quanti che fe apicha , & 
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fe tofega p er dìfpna'ion de fio amor , eh una 
demi altre verchia-elle [ardue J ufficiente à darge 
agiato con parole folamente ,faluarge l’anima el cor 
po in tana botta, Caff. E’vertffimo. , ' 

S fin. ob Mitre oh } copre oh Berline. 

Agh Saraue altro che uejlir \n nuo è uifitar amalaift ben 
fi,horfuè me recomanàaro alla fìgnoria voflra , ca* 
ro M.Caffandro fe ue in bateffe a ueder per uentu* 
ra.M.Bdrbina la vecchia fauea , fege pur buona rie 
ra axpcbelpara che paffè de la uia per effae [affé 
può el cargo a mi con ld uoflra M. babelica* 

Caff. Non mancate uoi perch’io ai ubidirò del tutto . 

Agh * M ancarui grama mi, è gr amarle del uojlro prefente, 
che m*haue fatto/l fegnor uelmeritde faro fempre 
obligd a pregar D io per vu. 

Caff. Oh non venite fu quefli ringratiamenti carata mia ma 
dreilo uìreplico, che td doniate feruir di quejìa cafa co 
me di cafa uoflra, & odi oh Falifco. 

Tatù. Signore . 

Caff Non negare à.D. Aghata qui/ofd ch’ella ti chieggia 
& quefte porte fidnoli aperte a tutte l’hore. 

Tali s. Sara fatto. 

fior. Md oh padrone ella mi mangierà poi, 

Caff. Si fe non farei buon pwto.Falis.Ha ha hai 
agh. No hauer paura fio no, che te uogio portar de buone co* 
fe co tomo. 

Caff. andate allabon*hora madre mia , & di grafia fate 
ch’io ui fid a core, perche la mia uitaè in uoi , conforta 
lime ceti qualche buona nuova ui prego, 
agh. Uomel’arecordepiu , romagni in paxe ,ohòh, em t 
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battei dementegao la zucca iella bionda f afelio, 
faìis * Eccola* 

agh* Vegniri in la Jli uorà la mofira de quei colaci* 

Walis* Io verrò io uerrò* 
agh. Ite con Dio. 

fior* Madonna ueccUa io faro ben buon putto , ma portatemi 
del confetto* 


4 




Scena Decima* Aghata fola . 



la laudi M* Jan etichetto è foninftade cha fta 
Mattina co 9 l buon pè ananti , e squafi s qua fi 
€ bemel penfauadefia uentura , perche*! mio Gatte 
fin tutta fta notte sgraffauael Jloruol del cao della 
Vtiera, & quando dixeua le mie radon elme lieaua 
tl corneo y è rrfhaueua partito de cafa co vu faue 
con la fantajia d* andar a buttar la cera a una mia 
amiga , £7 pelarla per vadagnarel vimer per fta 
fettemanaco fa le pouerette perche quel desuiao de 
mio mario no xe buon da niente , fino d* andar al 
magaci, & alVhofiaria , el no fe vuol tuor altro 
f ajtidio cha quello lu y grama mi Vho tolto per efi 
fer zpuene.Credendo chel me farà , chel me dirà , è 
s $ ho tanto da effo quant*ho da fio muro ♦ Eie ani 
cha ht coxe pur affé, pur che fe porta robba acà 
I no domanda donde che lauien pudenda , è fi ben 
che per fta fettemana pojfo biffar fiar le pignatelle , 
& le moletineda una banda , che perla grada de 
Dio M.Caffandro m*ha fatto un pr e finte affai borio 
rettele, fie ducati ant 
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ScenaVnderìma. Spingarda & agliata. 


V 4< 


Spiri ♦ 
Agf). 


« » . . J 

B Von giorno , buongiorno , Donna Aghata* 
Spingarda fio Dio te daga zp che ti defderi cò 


(latu; 


Spi», Al piacer uojlro , egliè un galante huomo , queflo M*~ 

Calandro. 

Agb. ChiM*Caffandro difìui 

Spi», Chi Calandro oh Aghata aghata io uorrei che f'rèt 
noi feriti & ruffiane fi procedtffe alla Carlona non 
eredita ch’io babbi hauuto orecchie } & cechi , gr udi-, 
to& ueduto ciò che fcco colla fu la porta hai detto } 
& fattoi 

Agh caro fio che uuflu chefa^a > e f on prt/frrtttf,? fi pof* 
fo dir uedoa de marito uiuo , tanto xello defuiao , & 
fi ho appreffo anche un pefo fulle mie f palle d’ima 
fa granda da mandar, è per quefìome xe forcai 
far un poco d’ogni cofa per uiuer a fio mondo* 

Spin * Et Io te dico che fai molto bene ,felofai,&feno y l 
fai ioti co figlio che tu lo facci , che creditu forfè eh 9 
io fi a un di quefli ferui,cheuogliono pigliar conte 
Reti tutte le mofche ch'entrano per le porte de’pa* 
drente , poi non prendono le Cornacchie che uolano 
per gli balconi, fe tu il credi tu t 9 inganni perche hog 
gi o dimane egli mi farà nemico 5 ma facendoti 
apiacer del fuo a me che coflerà t nulla : onde fem* 
pre io hauero animo di comandarti bì fognandomi , 
nonècofìi • . 

AgK Se D io me caua d'affanni ti dixi pi cha el uero mò • 

, ben , elbexogneraue mò che tutti i feruidori foffe . 

impalai 
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impaflai iellato pafta,cbe bia m pollerete , 4^4 

yu altri infume. 

Spiri, E hai in quella zucca, 

Agh, F ali I co, per fio grada me Vha impia ie Romania, 
perche fon iejfettojaielmal ie mare, la m’ha ia 
impazza tanto fli io ii paffai che no poffe penfa, 
rohaururu laxemo iella bona, te fo dir la te fame*- 
già atiie bontae, 

Spm, La prima fiata che meni a cafa nofirajutierai ch’io m 
tero Falifco ii cortefia » 

Agh, O’che ftetu,beneietto, 

fpin. Etiuorreifar un’altro piacer, che tu non melo ii 
manii ma Infognerebbe chefofli cauta , trfecreta, 
ton quefioche l’utile thabbia poi a iiuiier fra noi 

Agh, Aldi fio fa conto che I ferutiori , & le ruffiane ftan 
tutti una menellra , no befognafar cerimonie e fri 
m fimo pur realmente el noflro officio tram, e 
laffemo la confidenza ai frati , perche cuoio cheti 
fapi che nonfie tuoi a colloro; tutto eperfo ; Cornano 
• da pur quel che ti uuol che fiaza che intrauegnando* 

gkeutele , te partirà iabon compagno , ètorafufo 
primo, uuflu altro t 

Spin,Ecofi mi prometti ia Donna ia bene » 

Agfc» No za ia donna ia ben, perche zurcraue falfoi 

Spin, Cornee 

Agh, Dimme caro fio, fi te imprometeffe ia dona ia ben, no 
te porauio mancar Jenza cargo ie confidenza , fiati 
io quella die fon , & ancheti potata far cu fi a mi 

[fin. Tu diil uerotcome fi farà, 

f agh, Ete prometterò da Vera Ruffianalo te conteterafbt { 

Cingana C 
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Spru Penifpmop focaia qua donque , & io da f alfo fende 
dorè , quello e altro f agramente , che porre il pet * 
tofoprdVArchibufo carco , co’l fuoco f opra la fera 
pontina. Agh, Hcrfu di mo zo che ti uuol da mi . 
Spiti * Io diro, queflo dnimalazx 0 del mio padrone fèfco* 
p erto meco cPeffer innamorato di fletta tua figliuola* 
agh. Ve fella diflui uh grama mi. 
fpin. Scodimi pure,er uuol a tutte le tue del m ondo ch’io 
li faccia il Ruffiano* 

agh. Che tu tij Ruffiano demiafia , elfaraue proprio un 
andar a robbar a cade lari* 

Spin* Confiderà mo tu. Agh*E che uuflu diri 

Spin. che co’l metfo di queflo amorazzo fi ueda di pellar il 
groppone a queflo Tordo* 

agh* Mòro muoio fepora fari / fcl; - 

Spin* O tu me di le ladre cofegion feitu Aghatai 
agh* Efonpurd’effa. 

Spin* Et Io Spingarda,tu Ruffiana io feruo , tu trifla i i 
nido,& io di muda* 

agh* Ah ah ah ti me fa rider , con fle to iflorie imparae dal 
Vottor dal priuileggioffa pur che fta preflo* 
fpin* Penfati Aghata ch’io non difidero altrojie’l miopadro 
ne altrove tu altro* 

agh* Dimmi per tofe a che muoio faremo, perche fina andes 
fo el noflro rafonar xe fido , fa conto el confegio 
diSordidepicarla campanella alla Coa della Gat* 
tamo chi farci quello po che ghe la metterà , iisfe el 
Sor%e* . • •• 

spin* O’ ò qui te uoleuo , ma non fai tu ch’l prouerbio di 
ce feruo i’altrtà fi fa che dice il fuo fecreto a chi 
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m’i sì'ma p enhe queflinon fono ragionamenti da 
far invada , entramoincafa gr iui faremmo col* 
w la nottomia di M> Achario mio padrone • 

i Agh* Ti dift ben no Jlemo pi andemo dentro* 

£}{ ■ . A - ♦. 

i • 1 ♦ r- ^ . i * * v J *).T' . wi 1 ^ 

di Scena Duodecima* 

* Madonna Angelica ) & Aneti a ferua. 

fi ■ ••• t«! I . . 

ang* O be*l refe fta bianco, & f utile fai. 

il ane* V j Madonna fu 

ang. Odimi tu, agiungerai anchorafin da Aghata, & por 
tali quejle due Mortateli, gr quejìo pnfo di carne fa 
j/l lata,& raccommandamia lei, fai tui - 

ane* Lo faro uolontieri, volete comandarmi altro f 
ang. Sijfla pallente fe uoi, piglia cjuefli folletti , & daglie 
li, er li dirai che li diaaU’amho* 

| ane. Tutto farò Madonna * 

| ang*. Altro non uoglio tornatolo ,&• rendemi la rifpojla 
fecretamente fopr<?l tutto. 

ii I ane. O’di queflo non accade che mi auertiate . 

ang. Che so iojlo uengo,io uengo , o che maledetta uecchia 
gi oue credete ch’io fu gita. 

*- • ’ y* • 4 • ■ 

Jti Scena Tertiadecima* Anetta Sola* 

p 

A ne* T T bramente de tutte lepfone/he patifcono uaria 
V mente nif duna forte mi moue' a rompa jj ione, 
piu di quello ,che fanno V innamorati ♦ Ecco quefla po» 
uera giouane arde del amore di M<Caffandro y ft confa 
'* ma 9 piangere , farebbe compajjione alla crudeltà 
- Cu 


li 
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ifleffd l & molto piu m’ha fatto compajjion per il 
p affato che'l Vecchio fuo padre e entrato in flrania 
gelofta a nefciun modo non confentiua , ch’ella pur fi 
ntoflraffe allafinejlra è non fo per qual caufa da due 
giorni in qua non tifa guarda coft flretta , gr e flato 
un bel cafo che paffando M.Caffandro de qui oltre per 
amor fuo lauecchia fua madre s'ha dato a crede * 
re eh fi fia innamorato di lei : mirate ben f enei uenir 
degl’annifuggeil fennot & qui m’ha taflata ala 
larga* lo mo andaro a feconda , uinca poi chi uno* 
le; ma cofi ragionando da me io fono a cafo di A gha* 
falò piccherò* 

Scena quartadecima* 

' ■ 'rt'f’thiC 1 " 

fi # <1*4 • • k * 

Spingarda, Anetta Aghata» 

V • •' 

fpin» O hi è li che picchia t 

Atte, V j Ohimè ohimè Spigaria feruidor di caf ano fari» 

fpin» Chi è li dico,o fei tu Anetta, & che Diauolo vai tu fa* 

tendo de qui » 

anet. Kon altro} Io ho fallato la porta» 
fpin « Affetta oue corri/ 

Ane. Io non uoglio nulla. 

fpin» Vien qui ti dico , che mal per te fe non vieni , afpet* 
ta ch’io fcenii» 

Ane» Ohimè fo fan ben disfatta a fatto, & che faufa trema 
rò io con cojlui che uaglia/ 
dgh» Anetta vien qua non hauer paura matta » 

One» Vi diro Madonna mia , ehiocreieua ejjer in tmluo*. 
go,& fan in un’altro che pococeruello , & ho 
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fatta la mitra porta in ifcambio,perdonatem, ■ 

" agh, No importa no, 

[ JB in * inetta gite gran fatica uenderueficheà becchino uo 
ter portar Omette in Athene , voglio che tu J appi che 
quando il tuo Dianolo imparaua la. A, B. C» Il 
j* mio f*"“* ritorno , tr latinaua per tutte le regole ; 

ane. Et che credi forfè ch’io fia uenutd qui a pojta dunque/ 

* fpin, Anchora fai fronte mentribalda, 

i: agh, Horfu la uegnua a trouarme,che fora per quello ca 
® ro fpingarda, e tanto gran mal 

* fprt. Io non dico per quello , ma m , increfce ch’ella vuoi co* 

prirft & afconderft meco nel pra fegato. Credito f or* 
fé cara Anetta che anchora ch’io fapefje cofa alcuna 
ch'io lofaceffe fappere al padrone , 
agh. Eh la no l fa per quejìo ella mo la’lfa perche no feto 
gnoffe cufi tuttoel cuor delle perfone, faflui 
| fpin, loto diro ella meritarebbe ch'io lefaceffeil peggio 
. ch'io fo alla difcortefìa ch’effa di continuo m'ha ufaté 

» & m'ufa, 

ane. Si dimandateli y« poco ou’e la Cuffia , & le cal^e, 
che l m'ha promise tante fiate , Io fo bene come fete 
fatti uà huominif tutti fete promettitori , fatto che vi 
tha il piacer, non lo riconofcete,& chi ha di prima no 
i ua fen%a,dice il prouerbio, 

rfgb. Hor fufo e uogioejfer melata infla uojlra cullion 
I L uoleu rameterla fu la mia confcientia, 

fpin, che fa ame,& tu Anetta { 

Ane, Madonna ft, ch’io la rimetto, 

* agh, Vegni epa tutti do con mi , andemo qua in Jla carne 

c ra da baffo , che aidiro le uoflre rajon , &t'ho 

C f • • 
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Speranza , che non ue partire un da l* altro , (he utt 
romagneredacordo* 

fpin* Ah ah ab,o Agbata gMante,ti fo la fimta che non 
andarai a caja del Diauolo.ma ui farai ben trafcinata 
tanti fono i tuoi meriti , 

4 gJ), Aldi Spingarda tutti and.iremoco’l fo ficco al molin, 
mo dime cara Anetta /he haflu qua fattoi 

Spin, Ella debbe hauer intrameffi,che credi , korfu entriamo 
perche le fcritture fono in ordine per introdur el 
cafo 

4gh, intra purfia,e non hauer paura', che no te laffero far 
cofa che te difpiafi* . , 


Cor. 
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Scena quintadecima* 
Garbugio vtlan Solo . 


0 v vi W « V 
■H 
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A Ghe femore me uldu dire da i nuoflci ante fio* 
re, che de i f prouerbi di nuoftri muore, e da far 
en eftima , per quei dife e’I nero con fa d guagneho 
medio in bona fe fi , ughe intenda fi e un lane* 

rite , che chi ua con L mi impara a urlare , no ella mo 
cofi, mo cane aro a poffe mo dir vu , Garbugio 
perque diftu quefto , auediro , nu dalle ville man 
le guerre, agiere nu tundi cho e una me f cola, 
per que mot perque , e fparticauen , fe no co bie* 
ftie,Piegore ,Vache , B:<o & Biechi , ma duchee 
yegnu fte guerre & che a fom [te in campo , an 
mper guaftaore , e firacka A rtegiarie , ftr ebagon 
f pratiche con Sqlde, Sbrifighiei , Galiuti ,& 
altre %enie a fom deuente un nu [codone , & an 
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fcatorietiredaicandemuo, & machel no ne be* 
fuognafuppiar pi fitto la eoa t GT fi none dare pi 
intendere queun Sgareggio denota fiuppia un Cele* 
gato ; adeffi an a fion deuente cattiui Oftegi , mo 
a uuo dir de mi , cha fin fio un Motoon inchina 
adejjo , Gr a fon fi muuo de fato & fato fioroni 
eh a no me cagno s fi pi fa fin mi , ò meFrello ,a fin 
pur mi , mo guarde fa fin cattino cha ghe archiamo 
un bergamajchofachin , che fitto el coare del fole 
no fu me huomeni pi aue^u , Gr filile , & firegnen* 
te a i denari de iggi , per que i mia per tutto rf 
roejfo Mondo con fa le Cellege per guagnare , Gr pu* 
reei’hoarchiape , chag’bouendu un canaio Ronfi 
GT in caftelle per cinquanta T run et vintrquatro Mar « v 3 
chitti t Gr me ne ha do quarantatri } el men’refta dar cin 
que d’otto, Gr d’otto sbatti altri ottoni me refta fette 
Tron,Gr uintiquatro Marchitti a gho mando a fichu» • 
ere el me tofiato maore Giaron fiaiu, Gr quefito confa* 
chin , el no mi ho dare; che a i fanti Gr fagra e dome 
na dominata , Gr d’iguagneli benedetti cha uuo ebat 
mi daga a fi crepa cuore ,gt per zpntena a fenuegnu 0 

armo da palain confile arme aguqe perfarghe paura 
& an g,°ff a * fot filo chine cha’l foraneo’ cancan • 
mo ueloaponto chel uien in qua el me uegnu la trema* 
mola in le gambe da firolora , o fujjio a cha a n’ho - 
gnan paura fi ben a tremo* 
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Scena Sefladecima* 


% • « ' 9 

Martin Bergamafco , CJ* Garbuglio vilan* 

t » , ' ^ ^ 

( J 1 1 * 

Mar* T T Orfu l’è cusì rom’ dis la caricò no’l ghè più fe 
JlI nel mond’ per què tug’ è bararia, quel che dir 
più la bofia,è più credefl , e più gjocond,com’hà fac * 
chg un uilà ami , che me l’hà cazzada , c’ho credefl.* 
compra ù so caual Us' co i f carpi , trflh'o compra una 
C aura a rof? co i zpchoi,pacentia è uoi andà dal p ode 
flit, & fai retegnìfi m'o nel colà Diauol e uoi torna in 
èremi* , r h- •: uV. ■ j n 

Cor* Ti è chiue an ca f 'ra puorci, fachin B eco taro, dime un 
\ jwò feto conto de /tatù fame deriiiarme de purgarne 
el me Canaio t què dito idi sto no* 

Mar* Ah uilanazz’ poltro anchora ti hà ardimentg ’ de par * 
là , &■ auri la bocca t te m’bà dacchg’un Caual da 
hom’ date,*? fi è z°pp’ , in caftellat ’ co i gnocb’ fi 
fqccgh* su i ongi ftà bè l 

Gar* A no fò quel che te di mi,à te diè el me caualo co’l gie 
ra »ò haiuitù uocchi nò faiuitu ueere el fatto to < 

Max* ,NÒ n’hò uif? $ perquè m’hò fida? femperma in la tò 
maladettafè bogara* 

Gar * Mà fe te?è inft'o della mia fe . an mi m’infiò della 
toatmò la me è andò co dijfe Cochetto,bufa$ a te dige 
cha mogio i mie fette Tro n,e uintiquattro marchitti, e 
per zqntea a fin uegnù con te me ut , per fartela ueer 
ftà doman* 

Mar » què male fin zantze? murli, quanti ami fà Saraual, 
& Brejfa , & Bergamo , nò amera’un poltro > 
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Gar* Q«e fon un poltron di tu{ 

mar. Vn poltron fu «■ 

Gir, Te me cottofci male. >• ; 

mar. E te cognofo mali ficheti e un mal hom * la uolom par* 
ti co i armi jla differenti 

Gar* ■ Mo no ghen «aghi gnian demanco, rhai/l» turò, 
mar* Prona un po, a vegnir a i facchg , ti uederafel farà 
azur o bianch \ 

Gar. Ma affetta un pocolin cha n’ho tanta preffa perque 
a te dirò a ho parla'o a un Ochato de Ha noeta e per * 
Zpntena a no uoraue guajìare el fatto me, de mi a 
uuo onore auueere fai cato , echoafe cattom pi al 
fangue de la luciaquara auuo che fe cecolom i cafiti. 
mar. Q’caffett ’,0 caf etiche bari mal fo dan,da mi no man 
chera ma, perche i gambi me ferua* 

Gar. Mo dalla qua. Mar . Veliamo. 

Gar. Moia a uagbo mi. t 


ScenaDecimafettima* 


Martin bergamafco foto. 

mar. T 7 A pur uia chancher no n’ho uifl’ l*hora chel 
V Sia partii’ mi fla befliaje dubbitaua pur chel 
no amenza/ ades a menci lima, e dorme in fu’l mu* 
flafì’perque ades no fo trop’be inorden de forza 
epo no mdi que IV un poltrona^ piu fon? de mi, 
& fiera ancha armad'lu , uefo di che fica frefch* 
i me budei no trouaua uia da fuodas’ , el m’ha 
zona?* fa bon anim . & alza la uos'da crude* 

, ^ «4 ^ * 


ATTO' 7 

lazff, è crei i’kauerlo un po fpaurid’co i pardi 
ma coifacch , cime vul fa angoffaami , alla fé 
mi azo que no po rtanioi gne lu,gnemi , no se ta* 
giorni carni , & fi uorom’combattere combatorem * 
a pugn e capa , da bonifantaci , altramentg’nog’ 
tùÌTorien*de uadagna , l’è mei che no me lajfi troo 
ua, è fi con dis cofa, rumoresfuge , perche altemp’ 
iadefi’l’è mei ejfer uino un poltro , epte poltro , è 
iip’un poltrona s^’j que mort’un valent’buom* , ve 
pregh’de gratia nog’defi c’babbia paura d*ef Spera 
queco’lfaues, grammi , e perderei tutt’ quei rafo 
t’ho con fa , dirighi , pur che fon ualent’huom’e c’ho 
faccgh una gran brauadura , e (he manico be tara 
mi da dretf ,e da roueSe de ftocada , echefel troia 
ho iftrat detagiarlo in pezz’, & in boero , & dar fa 
a mangia al me Cà.Di^ighil , erfem*fioferuis t e> 
po comandem’ebe faro tutSuoflre uogi onda in fio - 
me^’aimparayn po de fcrim'ia .. s r- 

ATTO SECONDO V 


Scena Prima . 




r n . 

A* A 


ir* * 

(e ’ 


Anetta & Aghata* 


r 


V i 


0 |L i diro il tuvo madonna fi, ma di gratia atttt 
tite cara madonna Agiata, che ragionandolo» 
la mia padrona non ragionale cofa alcuna di 
Spingarda. . » 1 . . w wv 

> * v - ' ■ :t* .jj ; i M tìil ìxjl ? 1 ■ 

# V / 

V. , i' r. r 1 . >» . 1 »• • ■■'t'ì ^ 


secondo; s£ 

agb* Tapina, la aita mia m’haftu per tusi ma * 
ta. . 

atte* Madonna no,mj che Jo io fche non lo dicefte i notar 

tentemente, . 

agh. Aldi fu noghel far pur a f 'am ti , che dalla mia boa 
da fa conto , chela fora joptlia infuna Tromba, 
mofaftu io che te uogio dir , Cr no batter per mal 
de f te mie parole perche ti aedi ben che fon pi ver* 
chia cha ti , & de nu vecchi no xe bon altro che i 

< on te u 

me* Come a male ohimè dite pur do che ui piace , che tutto 
fi tona in buona parte , 

4gb. oue fi o te vogio dir , che da qua aranti tu ti fad pi 
conto de Spingarda , che ti no ha fatto fina mo, ri- 
cerca de farge piu apiaferi , che ti puoi , perche cU 
sa che anchora quefia nofojje la to uentura , conterà 
talode quello cbe’l vuol fi in cafa te uien niente 

per meufi, con to commodo, come faraue a dir Toua* ? 
gitoli , fazzoletti, qualche Camifa , &■ qualche Un* 
zjcol vecchio , no rejtar de tuorli, Ve benuero che > 
fio zuogo no befogna farlotroppo fpejjo , a^o che 
to madonna no je ne accorda 5 perch'ella faraue el 
Demonio , no te far confcientia de quefito fi ben ino ' 
xetoi , che adogni modo fti patroni no puolmai 
pagar tutte le uofire fadighe , & fti no haues » 
fi donde liogarli , no te. manca la cafa de fia to . , v 
vecchia , che e voftra facretariai & cufi anchuo tuo 0 

una cofa , domar un’altra , tanto che in cao del 
anno s’ha funao una me^a Imafjaria feria fpeja 5 & ~ 

quando ti noia uoleffi adoperar , no te mancher » 

' » v f. " v,*— t ’ -J 
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venderla , gr a Jto muoio fi fa leuifture , le mine» * ' 
le Scuffie , che fa parer belle le donne, che difrn 
t fti mie configli te piafeit 

arie* Madonna fi 
agh. Adoncha fa che ti i metti in opra 4 , aldi Peltri, Cufilieri 
Pironi, Cortei,Saliere,tutto è robba. 
ine , Volete altro che iluoftro confeglio mi quadra , cheue 
dretteche nolo batterete detto à J orda ne a difubi 
diente « 

agh. Uorfu ua uia dorica con la mia benedition, Aldi la mia 

tafa eho t’ho dito è al to comando , e da bora, e da ’ 1 
firashora. 

ine . Rimanete in pace, gramarcè auoi. ‘ • 

Scena Seconda. ' o 



Spingarda t Anetta, & Aghata » 


Sfin. /"“ND iodio Anetta, afpettami. ■ iV ' 1 

ane. Che uuoi tufafiidiofo. 

Spin. Oh Diauolfin a poco farai come le Mofche , che man 
giono di continuo con noi a tagliere, ne mai fi voglio* 
no domefticar. 

ine » Eh ch’io fon già tanto partita , che Madonna farad 

foeo,& la colpa e fiata la tua che m*hai intertenuta, 
(7 nonfmifci mai. 

a i gh. La dixi’l nero laff eia andar , no ue mancherà tempo 
ne luogo da rafonar no. 

Spin. haf dami prima che parti boccucia mia melata» 
agb . Noi faremo ueduti in mal’hora. 5 

Spin. Agagboffaìgaglioffa,ba,ba,ba» 


1 
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'ani* Ah trifla me, mira come rrfkai di) 'concia* 

Ogh* H or fumo contentatelo , e no effer enfi ftfiidiofà 
te Pho pur ditto* 

Spn* Hor ua a cafa fi ti dimandano di me,dirai che non 
m’hai ueduto flit 

Atte» Farollo,rimanete in pace o Dio Ae diro io mai per ef* 
fer fiata tanto * 

Agh* Spingarda uien un poco qui in cafa , che te uogio dir 
una parola* 

i > « . * t ' ' Cl * « I 

Scena Ter^a* . 

I 

- s Anetta & Angelica* t n,' ^ i 

- arte* SVo uo per accia eludi anthoram bonpe% 

Ì Cy di firada , di modo che non torno tutt’hog* 
gi , afua pofia io diro che la Mae f tra non era in e a * 
fa,& cofi faro f enfiata, ò quefia Donna Aghatae la 
folerme Ruffiana, e l’ha fatto romper il còllo a queU 
te poche, in ogni modo mi conforto ch’io non fon ne 
j là primarie l’ultima , hor ben a fua pofia l’è fatto co 

I me fi dice, il becco a l’Ocha, tinc, tinc, toc, o di cafii 

aprite, aprite ddco,tìc, toc* 

I ang* Tu no hai hauuto fretta fin bora che già formo auatr’ 
bore che fa fora, 

me* Ecco ch’io lo dicea , Dio me la mandi buon a, fa pur 
buon fronte Anetta* 

ScenaQuarta* y -;V .• •> ; 

j Meffer Achario filo* v-' " 


F 


— ATTO 

fShiefloàim digo xe bdrola fonda ,& res pà* 
S^jraplifos toisyìo indico ofpergar cechino men ^ 
idi caco chymias uchanef gyetisu lamuano dos ab 
gifids cdtberi utos de chie tds frondidas dsferi .* 
Chiejìo amur xe fumègiao p rombio a chel legno de 
mi Frdn^oxo , perchie fi come chiello legno editò fu* 
di candì li cdttiui Umori , le dongie , le bruire • 
tegame , lesfedaure , no fenzadogia de chiello chel . -A 
pi* , oiji ? amar catta ford del cori tutte candì 

li pen fieri faflidioft , comodo fafht Acacie? fdue mi 
per chie brouo, e fendo dndejjo fui mio perfund , chie 
tude le mie dogie * ld mio martelli , lamio fosbiri, 
uie da chiefìa mia Stella , veramende mio Tramun* 
duna , forza xe dndejjo pajfar de fo cafauia , Do* 
na Gatta fo mari mio minga , e fe mi uedo , uoffo bar . ' 
poco , diri chie mi xe fo zenzero per rafon 
del Caroman^a , chie fui ma me uiflo Spigarda, 
o andeffo me recordo chie me dol mio bratfo Diauule 
farà forzo , mujlrar a chalche buoJAendego che me lo 
drizza preflo , no fo zocbie batter a fondo Spigar da 
del mio cofa x me trema la buelli,mo no xe chiello cine 
xe fui par atiri fui feneflraift che xe chiello, e xe an * 
cha el mio Stella cu tffoxme par chie me tigna culmo 
chie turno dendrio* V.*; ^ 
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SECONDÒ 

Scena Quinte. 
Spingarda, Stella, & Meffer Achario* 


*4 


n 


fpin* A Mdateinladiauolo,oachidicof 

TX' 




acb* [~\Catcho[axe degnato fui cafa , ohy mena conia 
?eIofid merufega la mio cori, andejfo cinemi vi* 
fio fui balco cu ella, megio %echie nenia fui balco 
tbie fu la crenati , me ciforto chie bàtterà beuuo , per* 
ehie fora [turno t o mo varia cbiel ue fora, o chrifle, ca 
ma cala mandata* 

Spin, O padrone mio amorofo, ditemi che té pardi quella 
Stella,fplendono a quello modo quelle del C ieloi 
Oidi* OkSpigardafetifoueffi* 

/pi#. Che cofa padrone* ' A 

ach* Time brufao tendo del zelofa , conio ti giera cu ella 
fui pardtirijul balco, chie cagano cuconi* 

Spin* O, voi hauete fede in me ,o nò ,uah fi , uoi mi farefle 
fin a poco* 

ach* No te [curala ehie mi te haue fende daluan^o , 
mo nofaiduchie o noi poueros chie ipiflis iphalera 
chechiuuolbe ha baura , & che crede xe ganao, 
laffemo adar ehieflo $ ha/ tu fondo per mi gneniii 
fpin* Buono, buono* 
oca* fa poco che [appio ftibiftifu* 

Spin* Io ho conzp il tetto , miete altro che uoi entrante in 
cafa* • i . 

ach* Egothòfpitithu,miineafa* y- v \' i! 
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fpin* Voi, Signor, nella [ua cajàt T \v v ‘ 


ach* Canio* 
; fpin* Hoggi* 
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ATTO , 

’éch* Anguo oh Spigarda miu caro , iulci , granirci te 
uogiobafar de legri^q , oranghi far ito falda* 
rella é/ 

[fin, Hon entrate in quefla fpefa per bora* 

ach* Mo ehiè modo indraò dime tei p riego , pecchie me tue 
adeffo indoffo,la \mendae de uinticatro anni, per che « 
fleto baroli* 

fpm* Attendetemi ch y io tà diro il tutto,Stella la qual ui ama 
teneriffimamente, ne adora in terra altro Dio che uoi, 
ma non piangete padrone* 

deh* Chic, no frangono t Mo me uie tenerola Coma bttr 

drio * 

Spin* Ha ordinato di mandar ho ggi fua madre qua fora in 1 

borgo , per alcune facendo , ou’ella flora occupata 
fin Jera*Lupo il patrigno per effer in pratica dipi * 
gliar alcuni Banditi , non può effer a eaf a per tutt’* ? 

hoggi , onde la fanciulla faro fola farete un- > 

Cauallo* 

ach* Mi xe Cauallo/ ' , • 

fpin* Io dico che farete denudilo, perche U fanciulla fa* 
rà fola > 

ach* Mach Dio t mo el gie uendura fe cheUa mi ghe’l 
faro be combagnia,je uuleffe* 

fpin* Adaggio un poco non ui anegate nel mele come le 
Mojche , ma perche lo entrare in queflo habito li , 
porrebbe qualche biasmo , gli ho detto che uoi onda * 
rete trauejlito da taglia legne, gridando da cafa 
fùa } &- effa fingerà uoler far fpexzar alcuni %pc* 
ehi , ( dcciocbe gli vicini non fòfpettino ) tsr ui 
chiamerà in cafa } Il carico del rejlo lafdo poi alla 

Signoria 
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Signoria uoflra. che buon prò ui faccia*' . . , \ 
ach* Ti haue urdinao be , 

Jpin* Ma odi te , anchora non fumo al punto , Io gli ho 
promeffo che to(lo che farete giunto ad’effa , per fegno 
d' Amore uoi li farete un prefente conueniente a uoi* 
& ad’ejfa * 

ach* Non me deibia^ijime poco, che prefendi fe puoi fari, 

fpin* Maio ui diro. ho di fegnato ad’ una di quelle uoftrecat 
t tene, antiche che portauatf, ad’ogni modo non s’ufa * 
no piu * 

ach* Vna caena , mo uertijfi chic vna céna no ual mangh 
de rimanda carogne, cincanda fcundi* 
fpin* Ma che uolete uoi darli manco di cinquanta fcuddHuna 
• cordella da capo forfè i , ... 

ach* Cincanda feudi xe troppo gran dinari diauule* 
fpin* Sono troppo, e non fono troppo & a me paiono po* 

1 chi ad vna fanciulla coft fatta , & poi fate conto 
P che date a uoflra moglie , nonfapete s’habbiamo ue 
ditto f opra la mano , ch’ella u’ha ad’ejfer moglie , 
ach* Cala Iris, tì dizj, be , modechiefto haflu barlao gnendit 
fpin* Signor fu 
ach* E chie din^e ellai 

Spin* Ohimè rio che dice , tacete di gratia , ella non cape nel 
lacamifa , dàce , Spofetto mio, Marito mio ; trita 
mia , Vecchietto mio fete tuttofilo , tutto fuo, ma 
I non piangete in mal’hora , che farete piagner me , 
anchora* 

ach * No piando mi xe la mio l’occhi chie catta lagrime de 

duleepp , mo chieflin drappi del Taglialegne, chie 

■ ^ , . 
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yjpw* Comr fi trotterà dite voi , con danari , lafciate pur 
il carico ame ,<& /pendete noi , che a tutto fi prò* 
uedera. 

acb. No» dubitati , rfo> no fioro per fpefa. 

Spin ♦ Io voglio, che and amo fin a guafb ragionando dì 
quefia coja , ro/ì domeflicamcte v fieme.che ne ditei 
acb * Si /i mengio. 

Spin* E wi darò lauocedel taglialcgne , gridate un poco 
taglialegne tagli ategne. 
acb * Taglialegne,tagialegne. ^ 
fri»* Piu alto, piu alto. :r ' * * 

4cb* Tagia li tigne. v 

/pi»* Tenete /<*#oee piw longa di drieto. 
acb. T agiaàìhgne. 
fp in* No» ,dite co fi, taglia legneèi 
acb. y Tagli tagiààa lignee r*. ' r 
fp in* Non fi fatiamo piu naf or qui in firada, andiamo qui 
fuori fin olii gu ftijoue potremo , e gridar & bragiar 
anofiromodo. ' * 

4f Jn Si per to fe,percbie chiedo criai cu mefura , xè de gran 
imputtanì 
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/pi«* Grandi filma, ma noi gracchiate tanto sgratiatamen* 
te , moftrate que uoftri denti, che paiono tafti d’un 






Organo rotto ,fe uoifapefte di Mujìca noi farefiim* 
a cantilo* 

ach* Mi fatte be poco muficari cui bafio, mo de chefta fora 
di altominofaue gnendi,fechalchevnmel muftra 

ra,be mi parare prefto a fpamt ademo* 
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Scena Sefta ♦ Affate, Lwpo,<y Stella ‘ 0 ^ 

i 1 ^ » v 4. ’ 

v r # j , .5 v i*V 4» ^ 14 r H' ■ \ *• |» iiJAvvJ 

j <igfc^ Ti yf* Etfp » <* mente tutti do a Cjuel che dgo,ti Lo 
lf ! J^y \ uo ti far din quefta firada fcofo , didime ben 

fubito che ti fentirà a criar , tagialegne , (la ap* 
m parecchio , e ti Stella laffalo criar quatto uolte m'ha 

flu intefo t 

ftella Madonna fi : mas'iolo la f eia ff e gridare quin deci , ò 
venti, non farebbe già peccavi 
agh ♦ No, perche quatro fura el fegnal 
Lup* Com’io fento le quattro uolte , che voi tu ch’io faccia 

pou 

agh. Che te induft tanto , che ti par a ti chelfia intrac ♦ > 

Lup+ Entrato chel fard c’ho io a farti 
, agh* L’ordenexè queflo/heldiebadarghe fubito el preftn 
: . te y che xè vna caena d’Oro da cinquanta fcud.i 

* Lwp* Cinquanta feudi , oh co fi fi , ch’io incomincio a bec * 

car la rafa* % 

1 Ljfapo quando ch’ella l’hauerà habuaja fe la metterà 

* al collo, e fi toffera,e ti cò te fentitcfjer , faltapreflo 
alla porta, & di chef a cofiuqucf 
t Lupo Fermati qui vnpoco , ho io a giocar de mani con lui 
ahg. No in bonora , didime pur , Stella dira è uoleua far 
tagiar fh Rocchi, & ti in quella volta fremerla a 
f sbuffar , fatando uiiìa d’effer zjilofode Stella, & 

r mandandolo ti f pender a fuora de cafa fen^a la ede* 

na , del refio pò Uffa la briga a mu 
Lupo quefiofin qui faro beni ff imo, non ti tor fafbdio ♦ 

0* Mo donde uajtu adeffo* 

f . . v \ < 
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Lupo Io fero qui a uintidue bore ttuoi tu altro t 
agK Mono far fallo* 

Lupo Come far fallo inonci entrarebbejl mio intereffe t 
agk Baftaduncha,t*haintefoelbefogno, 

Lupo Ponete pur ad’ ordine il refto eh 3 apar tiene a voi* i 

^ W.L, wj;" .vi *, w 

Scena Settima , 

♦ * * > . - * r . •vt rH * 

„ ■<!& v T r .«•‘‘rJDW ??* i' 1* ^ 

i J* , » " T * V*' 

Aghata,& Stella, 

àgh, 1 I ' Vtto xe in ordine ,&■ cote digo Stella befot 
. JL gnafiarfempreinfperan^afincbefexeum , 

quante uenture me xe uegnue anchuo in le man e 
credo che'l fta nero co dixe el Scapucin , che tutti ha 
_ undiyenturaoin la fouita , credo che queftofta el 
mio, perche M, Caff andrò m’ha donao fiè ducati 
Palifico una zucca de Romania M, A chario me ha 
promeffo , Madonna Angelica , Spingarda , & 
Anetta tutti me darà offerta in tei bojjolo, 
ftélld Io confiderò madre, che uoi dite il uero,ma voi mi fare 
te pur la mia vefita conquefti danari, 
agh* Tela faro certo fa pur tu fu accorta a cattar la caena 
de man al Vecchio . 

ftélla Lafciate pur far a me, pur che la porti , ellaenoftra 
& quando tutto mancherà, io glie la torto perfora, 
miete altroi 

agh, T inohaueramiga fila fadiga,note dubitar fta pur 
honefta fora el tutto , che delle vefiidure , & delle 
altre belle eofe no te mancherà , Grfòrfiche no paft 

fera anchuo che te faro Houitfa, 


SECONDO , vi 

Jtelìd Voi f die bene a ricordarmelo,benche non decade fapen 
do la natura mia, ne ancho a l’arte uofira fi ccnuengo 
no quefii documenti, 

dgh. Co no, e diga quefto,cbe a tutti( & fia pur trifli quanto 
fe uoglia)piafe tanto l’honefta a caf a fiatato la dts 
bonefta in cafa d’altri * 

ftella Io prego iddio che m conferuim quefio ^enfierò, che buo 
no per uoi,e per me* 

agb. tìorfu torna per in cafa, uarda no attener neffunfina 
che tornò. '• 

ftella Oue andate bora eh’ è tempo didifinare 

dgh* E, Vag9 qua da Madonna Varbarina & fi faro tri 
feruift in t’una botta . 

fielld Io ui ricordo il tornar lofio* ■ r 

i . i A * ^ 

Scena Ottauo* A gittata fola. 

dgb* D/o quanto xe grondo fio Amor de foli, 

• v/ quante fadighe patiffe el Vare , & la Mare 
aleuarli, & tanto pi patiffe una pouera uedoaco 
fon mi , penfe care donne che fo Vare me mori, che 
lagieraben picenina fio mia pura s’elm’ha befoa 
gnao zugar de Scrimia , er tutto per so amor , & 
fi ho fatto anche delle cofe che no xe cufi da far , die 
bo effer feufa , perche no l’ho fatto co fa alcune , per 
mortelo , ma per befogno , e per veder d’acqui* 
fiarghe tanto che la pcdcjfe metter col fo honor in 
cafa foa , mo fia regrana Dio , che uedo che no ho 
bufa uia tutte le mie ■ fadighe , che la xe tanto ohe* 
diente a i mie comandamenti $ & anche le cofe desho a 

D - ni 
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ntfle.'gbe defiiafe tanto che no.pojfe penfa , quant 
te Moire crddeuu che la me rep renda , digandome ca* 
ra madonna M are quando uoleu lajjar quelle vo 
jìre fìrigarie , fìe uojlre imbeve (le so/tri belletti , 
nouedeu che vu se hor amai colpe in la fojja , che 
uu dijje le una vecchia de feff anta anni , e tanto che 
la me cava le lagreme da iocchi , mocufi pian pian 
fon Tfinta alla cafa de M. Achario,o che bella cornea 
dia uu se per ueder f taf era , el Mario , la mogier, 
latta , el Seruidor , <& la Majfera tutti xe alla mia 
Barbaria , ermi ho el cotal , el R afaor in man p aree 
chiaoper radarli,tich ,tocb. : ( 


Scena Nona. Anetta & Aghota. 


V iì- 


0 1 


v ■ * 

One, S~vbi e li , ofete voitdonna Albata, 
agh. yi Si fa, fi Anetta mia, e madonna in cafat 
atte, madonna ft , uoi fapete bene madonna ch’io uihovbei * 
ta, come ui partite fatemi moto, fapete* 
agh. Si fa fi, mo che vogi da mi an madonna vegneffen 
fòco mi, co la fuolfar,cofe fora* 
ane* Vo non vi Jcoftate de quinci oltre ,fnch’ella ua difo* 
agh . Ti ha ben pen/ao, faro polentina. (p ra 

ane. lnduggiate qui, eh’ io li dirò che uoi la dimandate, 
agh* Sia in bon’kora. Eccole che le mie parole , batterà 
fatto dottora que/ta mufferà a danno de foM. & a 
la fin la colpa farà foa & l’welemio perche cu fi co 
efsa denegherà a fo madonna de no hauer tolto nien * 
te,cuft ancha migh el denegherò a fi la,er fi diro no fi 
j %p ch’ella diga* 


* 


» 
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dette. fntrate madonna Agkata , che la padrona ridice* 
agh. Euegnofiajuoh^uoh. 

cine. Volete bere prima che montatele fcalet . ; 

agh. No / ir a fuor a de preposto, 
arte. Venite che lo torrete con lettoflremani , & di quat 
piu ;<i piacerà. . , ■ •*> = 

agh. Sia co’l nome del Signore. 
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Mejjer Caffandro } ¥alifco } & fioretto. 


\1' .vkl 

p /! / \ 

, vài A > 


taf. Q ch to mitigamo } o ch’io (Ironeggio , oche ;v t> 


4 f 

i wl* i 




' gl e pur cofi y tu nonjti hauer batuii quefli 
panni boggi Falifcof 

Vali** Io non li ho battuti dite uoi , s’etli fapejfero parlar , 
voi udirefle le quei elle , che farebbeno , dolendofi deh 
la bacchetta , cr di me ♦ 

caf. D'onci? uien dunque , che paiono coft smariti nel roto 
Falis. Due cofe ne fono cagione padrone ♦ ( re* 

caf * Quéi* 

Falis.'Laprimaech’Amcreuifa ueder quel che non e % & ,V.v * 
nonpuoeffer ♦ * . t V-rk 

taf* Quefto non fe te niega , ma quale e Valtra t hauea 
ro molto caro à f aperta > * • 

F alita Valtra e che uorebbeno mutar padrone* ,\\) < ■ 

caf. Cerne mutar padrone f f t d'io t’intenda meglio* 
fahs. Sgnor fi uorrebbeno , fi come hanno ornato uoi duo 

meft y ornare ii uojlro F alifeo feiycbe ui par dei mio > 
difeorfo ♦ . .. v . - 

, . D ii* 
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tifi ► PeniffimoJifcorri molto follmente ; ' 

falis* Et diroui piu ch’io me merauiglicuo ,• rfo wof indugia* 
Jle tanto a porli giu , non emendo coflume uofìro por * 
tarli coft al lungo , ma io n 9 ho incolpato amore , & 
non uou 


*if* Egli? propio come tu dici ; anderai dunque per il Sor * 
to dimane , accio ch’io faccia hcnore al dijcorfo tuo 
& tu goda quefti per amor mio • 

F alis* Veramente con gran ragione u^ha fattola Natura 
nobile , eir la Fortuna ricco $ Coft Amore ui faccia 
felice, io non ringratiaro la corte ftffima S, V. perclf 
io ui fon tenuto di maggior obligo ♦ 
taf* Non dir coji Falifco $ perche un Gentil huomo non può 
con tutta la f acuita fua premiar m fedel , & amo * 
reuol Jeruidore , & per contrario , un uero feruidor , 
non può con la feruitu fua fodisfar alle corte fie d’un • 
buon padrone , ma non uoglioche fi perdi il tempo , 
f 7 ; . in quefle difpute , an\i uoglioire alla cafa di quella 
Angelic a, uer amente Angelica, merce della qual ioui 
uó 3 felicemente fperado ♦ 

F alisi Padrone ecco gente al balcone , & mi par aghata ♦ 
«/♦ Eglie Agiata per certo , & parmi feco la Vecchia , 

Ealis, Lauecchia } Signorft, 

taf. Ecco come è forila flomacarmi finger di far Va * 

mor feco,ma come potro mai fari 
falit, Padrone uoifapeteben^ che quello infermo , che non 
ubedtfce il Medico , il piu dette uolte fuole , o morire , 
o patire infirmila, longa, 

taf, 'Che uoi tu inferirei ,, « v 


falit* Che Aghata e’I uoflro Medico $ ubeditela dunque & 

Ù. <J . * * ' 
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. fate conto che quejla fa una ielle medicine amare 
I algufto,che danno i Medici, per purgar il corpo del’ 

Infermo* 

taf* Ecco ecco il mio Sole , ecco che’l cielo j e r alluminato, 
ecco quel Angelo jche mi fcorge al cielo. 

Falis* O quejlo e bello, che la Vecchia fi daraa creder , che 
uoif ariate il morto per conto fuo, ueiete com 1 ella nuo 
ta nel latte, o trijla,o gaglioffa , ti poffa uccidere la 
giapduffa , 

taf* Òhe debbo far oFaliJ coi 

Vati/* Circa a che t 

caf. lo mi fentouenir meno, 

Falis, V enir meno dite uoit 

caf* Venir meno fi.Tu non confideri la beitela d’Ange 

lira com’io, 

* " « 

Falis * O Signornò, quefta eia parte che tocca a uoiPa* 
itone* 


ini 
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Scena Vndecima* 
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Garbuglio, Caffandro,Falif co,& Fioretto, 


& 


Gar* 


C h’l can/an , caro alla paura, que fard loma 
morire mo,a dire co dife la slie^a de rafo ca* 
lonega, ingiura zfiile beati s smorti chin domina mot 

riata, 

caf, Chemujicaèqueftaf :v: • . Ti.: •. i 
Falis* Farmi Garbuglio 
caf. Intendi un poco che. penfterofara il fuos 
Falis, Garbuglio t ■ •• 


.<£ À td 
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G<»r. C hi ftto fla mi tanto do lonzj co a poffo menar ,fla 
Spà per to megio* 

Talis* O dimi un poco Garbuglio , il mio padrone equi , & 

ti uorelbe dir due parole » v . -, v* 

Gar* Chi xè fio to parofii iW ' V* > " - 

Filli/* Mfjjer Condro no» fo conofci y quelchetiJol pa* . , ; 
gar tanti balli alla Villa , errori dono U bercia 
ta y & le penne. • ; v o ^ 

Gar* A y anmeffer Sgaffandro tè uo dire moia y otte Sfilo* 
falif. Eccolo là* •’V* 

G4r* O wrfjrr lo Segore Sgaff andrò ; mò d/o flraconten . . 

t4 df la ^4 , pofftf 4 Jz agiamo,, mo con fleuu i 
Benifjimo , è tu Garbuglio* . r;. / A* /i 

Gar * Bendefanve ♦ v/ vu.^ 

caf Che fi fa allaVi la/ > • 

Gar* A di^ow nza/r, Cr /i a/agon p^o, pòvalla f*g>n ,.7 

anarr à Polenra & a Raue * 

ftf/» O cheuuol d:r quefte arme a quello modo , ©r 3^* 
fìe furie/ 

Gar ♦ Mo le mo dire 7 cha vuofar a un della pa^a yn Crielo 
caf Come Dimoio yn Crivello* 

Gar 4 Mo roncar è,è la no farà gnm capelletta nefundanieu 
caf C hi è coflui i perche t li pub fa pere* ,-t ?i 

Gar* Mo a uel dire in tun fio, ha è uendu guanaco à quia 
rantatri dVrorr yn me Causilo More lo N egro (telò 
in lenege , àun Can apico de un Beigamafco fachm 
per cinquanta T run,e yintiquatro Marchiti , ri me ne ' 
x ha do quaranta ri e fi aghue fatto termine alle è uen , a 
teghe , or ben le p affo co afjat, e mi m 'o ha e mando ;»•> 
el me toro macre Giaro a Jchuore el rejlo , eludife . . ; 


* 
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t 


tdf* 


Gar* 

caf 
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quel no mi uo dar y perque l’ha catto ehel Caualloe 
rojlio , borfo , f incafteloe perqmtena 4 feon do 
la man tutti dn , da Zentil f huomini co a facaton da 
smenu?<arf ? a muo R aui , noghoio mo rafon caro maf 
fiere Sgajf andrò d 9 efser imbatto t 
caf* Tu hai ragion fi: ma uoglio che la rimetti* 

Gar . M eefi a no la de smettere mejm (he no feon collega un 
denu * 

Oh non vuoi tu per amor mio deponer la collera per 
adefsojQr cantar una di quelle tue cameni , che canta 
ui la fotto l'olmo, ti ricorda f 
M afsierfu 

H or fu comincia dunque /he poi uoglio chi andiamo a 
deftnarinfieme * 

Gar * O cane aro g’haifto un Teno re che la manderaue in la 
A iara* 

taf. fa al meglio che puoi per horat , 

Gar* Voliu che smempm la tofi } co ha la lom* 
caf * Nono canta pur qualche afa a tuo modo* 

Gar * Que yuotu che canta an Fauifchioi 
* falis* Canta el mi e fta 9 detto che tu dornil fola* 

Garbuglio cantando* T 

fi me fto dretto che ti druomi fola* 

E no /tariffo miegio accompagnata* v 
E Jti hai fi el to morofo a canto 
Ti pareri fi pur do volte artanto 
L afemena xe fatta con e la nula 
Che no ual niente fenica la figura * 

Mi fare la figura el conto e fato j? - * ^ 

che a feon du e ftfaronte quatto* 
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Gar . Vegiemo contento. 

taf. Si,mo fa una merenda a quelle Signore per conto mìo 
poi andiamo a deftnar * 

Gar. Vontira, aluoflroanore belle pute , è urna l'amore » 

«/♦ O fn m’fwi feruito , entriamo dunque. 

Gar. Dame la me Spa , r /d RoW/d Folletto o s'ha fcontrat 
fello Bergamafco , ameuerifji ben menar le man* 

Falis. Ma io ho fperan^a di uederti hoggi a tauola , fen^a il 

Bergamafco. 

Gar* Cancan che temeueere ,fuoft mocheequatroii cha 
n’ha magno folamen Polenta , & pan de Sorgo , 
tente pan fcaf etto, an Fawfchio quando uuotu uegnire 
alla Villa anti, cha mogio cha lafagon anace ue a 
a kon,& meggiore. 

Falis . Come la faremo andare fe mangi Polenta , pan dé 
• Sorgo f 

Gar. Mo auendere una Veela mi, al f angue de trijloper far 
te raceto fir onore 

Falis. Entra in caja,cbe parlaremo poi con piu agio* ^ 

Gar. Si anon pur a magnare. 

Fior* An,quandoio uerro alla itila, mi donerai poi un Gali 

letto. 

• VA ) 4 ^ i 1. j • f 

Gar ♦ Sifraelo uontiera a te donare a un Cucho , & un Scar 
delin dal chao rojfo que canta l 
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Cingano, & Me doro. 
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SECONDQ. 
medL Dunque uoi lo facete certo* 
cin* I rtfala arie ma barf 9 mi tiofaber fi erta , perche mi pas* 

fata campftarfer fene 3 chinde^ anni , che ferrata tan* 
ta tanta che mi no ricorda ninfa f irta , mo fe mi tro* 
bar el beith el cafa , unde mirubatatia , par che no 
* ftar mudataci so fa^mi conofer* 
medi % E che fegno gli bautte. 

(in* C hif y a fegna che f tar de fora el porta duella un figu* 

ra melie melie belo bela del Marmora beftio del no* 
ftra beffa Gnganefca , ricordo cando mi entrata fil 
beith fui cafa debota mi la tolta bel mia ben ponta ♦ 
med> N on manchiamo dun que di cercar la citta , forfè tro* 
uarete la cafa conofcendola a quefto contrafegno ♦ 
fi»* Ameintrab ' u melchiede , enfi mi deliberao fari* 

medi Sapete ch'io mi marauiglio } è già piu fiate ue lo uolfi 
dir{ 

• t ■ \ 

fin. Efti cuU di che cofaf 

meit comeui pcte f offerir il core,di lafrìaril propio figlino 
lo,ufcitoui del propio neutre & portarne me ch’io ni 
ero nulla . 

cin. Enti domanda bel mi gran cofa $ cando mi intra fil 
beith' abuch' fui cafa del to Pari , che me chiamata 
matofantacheftanfolaincaja bel che to Mari rat 
fel mufehea andata fui giejia , & ella ftar cubania 
del tia , el to furela % emeli , che tutti do ftar fui 
Cuna , e chel maffera pregata mia , femi f aber far 
martella al foinamorata , -mi dito de fi & promef-, 
fa far gran cofa e prefta mi infegnataa ella un ra* 
tion , & mandata ella fui copi del cafa adir telete 
tàch, tre bolte el ratìun , & ella andata pref tae mi' 

• . 4 } £ k -■ ^ 
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romafd fola, è prefta mi piatti del Cuna , & mef* 
fa mio fidimi Orìgani cui toforella m chel ro Ioga* " ; 

enei* Veramente fu bella trouata y ma fé per forte mio padre 
o alcuno di cafd u’hauejje incotraio 7 come farebbe ella 
andata • 

cin* Semi trubar e l to Pare , mi dita che ti ftar mio figlion j 

v ; .. ' epua mi penfata far cu elio un barata detiaco 9 l mio : 

figlion , corno (lar noftra %an%a , per cauar fiufchitir * 
danari asfai , enti f aber ♦ 
med. M a perche non lo facejle poi ♦ 
cin ♦ Mi noi fatta bel do rafon , luadel el brima flar , che m 

mi beder enti meliè mehè bello bello , biancha ruffa , 
mi prefta data bel tia la mio cori , arabdule è purta * 
ta l'amor del mio figlion en tia , è no boier pi ben la 
mio l 9 alta mi penjata y che mio figlion ogna moda flar 
megiafit beith abuch in caja del io Pari, che ftar ri* 
cha ? che in la mio che flar pobérita ♦ 
med. buona ragione ma ditemi , ricordauihauer udito no* 
marli* 

fin* Già mi fentir el to maffara chiamata bel ti , Medoro 

** el to f or ella bilica. 

tned ♦ V oi dite che ere] ero che il figlici uoflrocheli hffajle 
fffecoft tramutato da unafebre mortale ♦ 
cin* Arte arf chiede gufimi faher* 

mecL E ch^gu morì ima come fapefte poi tutte quefte cofe ♦ 
aru Et ft } emi lunata Jul bila codem codem el beied , p re* ' 

f * prefa el ter a , e tene mia do mia y bel do me^a , , 

w feufa tia drento el bu^a/ome , fe feunder chel chia* 

■ , y r * mata Armelin biancha , enti faber f perche fla mino 

chiamar enti M edoro/no chiamar betti Armeho ♦ 
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0 ldd ; o pure che trouatno uiuijl Padre, & la Made, 
& laureila. 

Leta(haf,no haber paura ,m> che turbar. perche ftar 
;t beni chel bcìta.che dita bel ni el mafjara* 

ù mei * Tutt’e che me uoghan creder fuo figliolo , & ma fi, 

finamente cffenio uoi Cingana , non ui fi crede con 
fettavta pegni* 

Letachaf , no dubita ninfa , perde ni dar fper ella 
tanti el contrafegna , che tutti beder , el brriate y 
fe ftar biua , ri Sorella ti beder y che ftar cornei t 
biTja bropia , e anche che fiati beder bette debot* 
tabenir smorta bel f angue che ftar tutta un cofa , 
perche enti fiato leuata terenin fine mende luoc , del 
do a mi fina deff t con mi decha de la , mai ti bea * 
ta y el nofiro lingua , mauei andor , no bedefiu 
s mo ?e to lingua y che ti barla y cke par zia in^i deluoch 
men meitW abuch 7 y che beffati begnadel cafa del 
toPari ♦ - - 

med* O non fapete voi y che nelli luoghi ciuili , & habs 
biati y II cornicio mio fimpre e fiato con perfo* 
ne nobili , ne praticona con uoi mai , fi non quan* 
to mi sformava l’amor qua fi materno ,o il bi fogno* 

De mele , che ftar bon enti arf del calem men inti 
faber de che mi boler diri M«L Di chèt 

Star megia che ti befiir metel mara corno donna à 
chefio modo come andar chefie co* >' *' 

med* Perche quefioi ► w v , . - 

cin* Mi fine cal el nes andor enti per far che Wto’lgen * 

te bardar beiti ò franche chalche biamen f 
ta benir con cbefii zubeni rabici del cha 9 & 
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mi fudeffi farei mio arti fina tanta,trobar bel mi el 
to parenti che biata tia,er mia* 
med* loui fon flato o tediente dodeci anni , e fero an 

cbo que[ìo foco di rello , ma come faraffi d’habi a 
tii 

_ • 

(in* Taib’ben , mafu giudi armi ftl beled’no flar del zua ■ 
dei cha in cbejla terra, o chalche oltra , che breflaft la 
drafi cui danarijmagati erati trub chitir magari boler 
farafaicheda chtflihaberema , ferche col danari fe 
haber tutte? icoj a etif aber, 
med* Cerchifì dunque d’effi* 

(in* Star megia telerà già rat , fil beitk’el giadi andemo 
fui cafa de zjtdei , & cerchar uni’ ella flar* 
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Martin bergamafcofolo* . 


4 * 

So fur chilo, che no credea con un’anim davn 
C onì,fur che no me daga da dire a tradiment* 
fegond’ Vufanza , denanz* n*ho fagura , per que ho 
un fcritarì adofs’ incantai ’ che*l no me fora nuefer 
gne far mal alci, e m’hofatgh anche fegna iue 
ni a una Crega me miga , che fel uegnis , con tren 
ta barber con tuttg , i fo laureti , el non? caueref * 
da do/’ un M aftel de fango , & po anche , è so ara 
, tnad’ft fcerom’e Re feio, che no fc ìfs* hauifagura,& ; 
fel me uegnit > fagura flaro drè fla Targa afa 
fada , che fo de Membri ol fer de me p ader che 
fu fquartafer *S, Marc’ cke’l nom? fora tocha, & 

f erquè 
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perque èdubitaua combattuti? I dot uolta el paff’ 
della fcrimia che no me des vna fetida iridai {per* 
donem’ffoe in dot cui , an quel e gho p rouifl’ , 
che l’ho couert’ con vn Cadi de legn ’ feguriffim* , 
varde , f e con? che fio in forteto, quea tempueg 
nat chel befogna armare, fina ol cui ,ch<ul (la feguu 
H orfu e me voi proua vn po a mena li ma mi fot 
e far con? che fia lu de la $ e mi de^a, e uedi fe fo 
valen?hom ♦ Ven via , Poltro , elue via, e defatg 
me mena vn mandret a fio muòd , e mi vn roues'e 
lu I vn (li ornalo emi ma ponta folto ma ,& Ih 
raparacola Targa , ermi rodopi la ponta euado 
fior? [corro fra i gambi ,e no fonien? ,eludebo? 
inalboravn fende? , fi mel mena e no m’azjnf 
emi col pafs’in dre , ghe do in fui col , & butt’la 
te(la in terra, e diga a un trattava te fa medega , & 
[alto a canai , e fi f campo via da valent’hom’ e cufi 
«uan\ero i fette T r'o t mo t’el fpogiafs’ no aunn^a* 
ref’ancha i armi che farà mei, ,v« 4 
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Garbuglio, Martino, falifco,& Caff andrò* 
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gar. 


C Huchusbio a ?eben aldu fi oriolo po oh ti 
m'hai vi bello ,&■ ornalo aldi a magnano al 
defcho, cr fi n’ho poffù fòffrire de magnar felome tri 
fan, checoate aidio aton vegnu ducere (le ecofi s'era 
ofo conte , te fa da to pofta ,& te me pariu porno, 
quel orbo dalle do f pò , che uà per Venefia* ^ 

C ingena É 
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mtr* Aldi f radei ua pur compì da mangia que nefucgi 
amatta a det», mo te uog’ amarla pie com’un porch’ 
ua pur uia che tim’ trotterà he qua fu 
gar, M aeft , a no porae pi magnare una Vacchafin cha no 
te ceeolo,afpieta che uegm, 

mar* • Cancher dal dtch’ al fatg’el ghe un gran tratg ’ ,fon 
gram’d’ejfer uegnut’mi t fe reins’in he , a faci uod’ 
■'de da olme Cadi de legn’c’ho da ire pie de 'Faua,ogni 
di per tri mis a un Poltro. 
falit, Ouediauolo corri Garbuglio! 
gar, Mon’et’aldujlo altro bergamafco , che m’haea amat 
%p,magno,e cago , ies<\uantomagnauai 
mar* No uedeflu che ti è viuo , che no t’bò anchora amarai 
emeprouauabe a que muod f are f am avarìe per epe 
m’ho fat’infegna al Schirmulador. 
gar* M oa uategi a catti in lo culo Scrimiaor, el to fcrimua 
re/po amata de i Porci con t’e ufo i moa lauogion ri 
uareimite man* 

mar* P.homeftmi. >."• ’ >:S ‘‘\** 5 

taf. Che uolete far, fiate indietro f 

gar* Caro Segnor majfi i er Sgaff andrò laghefar, 
mar * Silaghelofa el Intel pur la Signo, uoflra tentihom, 
taf* Io non voglio per niente, ma ditemi le voflre quereli 
perch’io vo ueder di conciarle , 

gar* Mochelmedagei me fette Tron,& uintiquatro mar* 
chitti/ tri Smarcitgi che a e do a l’Ocato , la farà po 

bella conta, 

mar* E ancha mife che’l me daghi quarantotti Imi cha 
.gho datg’è vn da do dee c’ko da al Serimulador e 
che’ Itogia eleo Canai inire , che la f arapo conta* 
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SECO N D O * 34 

Mo tuo in ti giuoch. Mar , Moto ti in tol moflafi 
_ Oh fotta della Squarciaquara che no te JUrgoleret 
caf, Sta indietro, tienqueValtroFalifco ♦ i /• 

•• falis* Etu fi ara indietro, -A-,, 

„ g ar ' Mo Iaghene fare M* Sgaff andrò* 

* c*f* Io non uoglio a modo alcuno, ma fate co fi , dapoiche 
non volete rimetter le voflre querele in me , decidete a 
$ * qualche modo piu piaceuole. ♦ .\r 

gar* M oaquemuot f 

falis* Giocatele alle Carter / 

A maro. E no ^ueghi a Conimi , e qtegbia da di mfi OZZfi* 
caf* A correre dunque * 

« grfiv Mo no ghinuaga dimanco. mw ì*> 

« w<i»\ E no fi Caual da corer mu < v : r» \t 

caf* Vah tu fecattiuo da contentar* . 

* gar* Adigo da picare , che 3 1 no uor arte laffarj e fiorzer et 


tu 


colo* 


gar* ’Zuogonla a brama* Mar * A que mued a bramì* 
F alis* Me bracciale va {otto perdete fue ragioni* 
mar* Oh cu fi fi, a fo ben contet’mi* 
gar* M oa,a fatti* \ J *. 

i* caf* Ma uolete giocar co fi armati? 

A g*r+ A Sughere a gni uia mi. : 

caf* Su dunque valent’buomeni* 
gar* Horfu ve uia * 
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/p Veuiaanchati , 

gar* Lago che me pigia* ^ > ‘ . 

: A tnar* Mo pia fli mo di P edoch,chite ten$ \ v • 

fcr t gar* Ge vai a fa sgambartela? ’ » • ? v -, • >i 

af tnax* ì E no fo Gambarei mi* : 1 
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ATTO • > I I 

gdr. Wloregordatequeteledittomt, j •' 

«/♦ No nò, proceder? pt<r realmente. — <> . 

gdr. Teghe dnere /?? crepijji. ■ /,/, : 

mar * Crepa pwr ti, che mi non ghe iriderò* 
gir* Teghe furi. . ' 

mar. Sr rèe forni de fora de ti Jla p «r fott’che ti hi per/ 
li tonfo. 

gir. L’eflo torfrf. 

»wr. QKf forti* l’e /chieda in di brighi la torta , digh 
ehegieride fott\ 

gir . Mo domandarti. . • 

taf. Oditemiji cofi e andata pari, tornite. , v 

mar. No uni pi torna c’ho gudddgnat. ,uv 

gdr. Ti menti per la gola dame la Spaf eletto, 
mar. Dame ancha rrji la mia. 

taf. Prendilo Spingarda. - . c' . . , 

falit, Ofpingarda tu fei giorno a tempo. 
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Scena quintadecima, -’v .v 

, 

Spingarda, Calandro, Martin, Garbuglio^ et Palifco. 

: iW. 

fpin. O He rumori fono queflif Signor Caff andrai 

taf. X^jPdrtimoli ,chelofaprai. 

mar. La ff e me fare nom ’tegni. < 

«/. Sta indietro,Gar.Potta della squaciaguera. > 

Fd/j*. Tenetelo. v 

fpin. State fleti s’el ni piacetemi carofignor Caff andrò 
ibenouitaequeflai 

taf, Ti diro fpingarda formiche Garbuglio qui ha 
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SECONDO 

Venduto vn Cauallo già p tu giorni , 'a queftoEer* 
gamafco , per (infranta libre , e reftando a dora 
gliene fette , ha trouato il cauallo ch’era incaftel* 
lato , f òpra quefto (‘erano armati di modo,c‘haureb * 
borio pofto paura alla Morte y io li hauea adagia* 
ti , &• accordati , ehegiocaffero alle braccia le dif 
ferentie loro ,&coji hanno abbracciato , & cadu * 
ti ambi doi in terra, & non fono d‘ accordo , perche 
- e l’uno y l’altro dice ef ter vincitore , onde di nouo 
fono f aitati alle arme, quefta è la dif ferendo Inoro, 
tCC uoleuo accordarla: 

getr * A no uo pi accordo , a no vuo pi accordnmo a me vuo 
amazzar Co elio t Spin. E tu . 

mar* Miimi no me vogi amfia coeli mael vogi mafia bi 
lu t e faluarme mi* 

/pi». T u hai ragione , la fai dire: ma che f faro S.M* 
Calandro quefta è una gran lite capami che [tatto 
caldi nell’ armi beftialmente* 

caf* Gliel vero :ma uorrei pur uederdi porli d’accordo* 
gar, Mo fi caricar ’ e a Jean bel’ accordo fel no me dai mi 
fitt’Tron. 

mar * E a mi quarantatre lire, 
fpin. Eccola qui el fera forza che li conduciamo al Po de* 
ftaper dicider il cafo . 

gar. Atene imago a te, & alPoefto ghe ditti fondi* 
Spin. Oh tu beftemi in noftra prefentia. 
taf. Eh,el non è nel ekalendario il Po defta , anchor che’l fi 
fcriua in lettera rofsa.Uora attendete a me* . ■■■ ■ 
fpin * Dite Signor Caf (andrò, 
caf*.. Per [chinar li [condoli 3 


che potrebbtmo , interuemrl 
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AT'fOor. 

m'ho p enfato di rifar del mio al damo di Garbuglio* 
e darli li fuoi fette Troni vuoi tu cofi* 
gar* Mo perque cigoge mi. 

taf* E tu Martino tenirai il caual lo ft com'egli , & io m 9 
ojferifco infegnarti ma medicina , che'l diurna fano 
piacetti a quello modo t ; v* . , 

mar, mejferfu 

fpin * OÌ> Signor Ceffonine chi uorra negar che uà non 
fiate gentil’huomo certo ni fciuno. -, 

taf* ma a caf a noflra non fi fanno mai paci , accordi , o 
mercati fenzjt bere. Pero fora buono ch’entriamo / 
in caf a a far quejla pace , &r iui potrajfi fior con 
piu agio ,yutfara forfè , alcuna reliquia della cena 
gar* Mo cancheri, che l’emegio* 
taf* Entriamo dmque* rt vv*! 

.5 Z > . ' ' l’i . ‘ t#* 4 - UT .t 

Scena Sejìadecima* 




'< i tri 


'WsP, 

Spingarda , F alifo* & calandro* >V;n 


/firn Q 


Dimi un poeo Falifco , dimmi non farebbe luo 
no veder deimbriacarvno di cofioro per hauer 
un pocodi foioso. 

•/■ali/ . Sarebbe buono fuma come fi f arie 
fpin* , Hai paura forfè i Io ho min fcarfela vna po Ime 
c’ha pi« uirtu che la Rettonica , & a queQo e a propofi 
[tiffimo* 

falis* ou’ellai Spintecela. . :i 

falif* Che Diauolofaitu d’effacofiin fcarfelhl* 
fpin* ^ Obhon cercar piu altro* * 
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SECONDO ' 36 

falis. A ehi vogliamo noi caricarla/ alVilano* \ 

/£**»♦ No Dianolo no , perche e pericoloni , «y potrebbe gio » 
. cor de moni» 

falis . Tu ricordi bene , di Bergamaffo dunque ch’e foget * 
to piu dpropiato ; 0 quanto uol rider il Padrone* 
taf* F aliffo. i 

falis . Signor io vengo t entriamo Spingarda, 

V * « t , . • _ l , 

: Scena Deàmajettima» 

•• '» * : . ^ 

topo Ruffiano foto. 
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L«po 


’ T E ventidue bore non ponno effer troppo di Iona 

I / tatto , ne’l Tagialegne molto diffofto , s’ìq 
ti giungo 5 <& nonte fo flellar vnde quei Rocchi 
pot’ioeffer {Iellato da Villani t cinquanta feudi fata 
' ranno vnfaporito boccone , ecco che fara per uenua 
fo il tempo che mi muterò di tappo , tir di baflian ^ 
Crdi Tire , cheque/le homai fono auenturade , ma 
ehi è ch’effe di cafa , uo naffondermi , ch’intenderò 
forfè qualche cofa di nono. 
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Scena Deeimaottaua ♦ Stella fola ♦ 


/Qtfv.lr 
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fella. TV K ai queffa vecchia fia in cafa, e mi conmene 
fvXflar tutto il giorno fola corn’unaHeremtajS 
‘ modo che fpefjo la trita mi uiene af affidici 
O Dio quando dicono alcuni poi che d’unleó 
gno cattino non effe buona ftella , ne di trillo Alo 
'■ fiero fé non tri fa frutto , lo credo c’ hormai cara 
i E mi 
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. ? ATTO 

le mie donne uói debbiate faper che fia Do ma Agha* 
ta mia madre, & bora tal qual ella fu nella fua gio* 
u entudi punto , di modo ch’io non credo che fuco* 
fa alcuna cofi illicita » che la fuaconfcientia liciti s* 
fima non glie la faceffe ,e pur io fon nata d’effa , ben* 
che io fta di natura al tutto contraria alla fua , e tana 
to piatemi la honefta , quanto la dishonefla i’ef* 
fa , non credete voi madonne che l’olio il piu del 
le volte apporti cattati penfieri } fi ben fi , onde 
poi li penfieri cattiui partorirono effetti peggiori, 
Off benché la foletudineme li dimofiri , io non me 
inchino punto , anzi refejlo ad effi , non altramen * 
iecbefuol far la Palma alla grauez^a depefi. lo ■ 
fon uenutaforaa sfogarmi cofi conuoi 5 tff ricrear * 
mi nelle uofire beitele > che Dio ut le conferui , Iff 
infume quelli che facilmente le godono , che ben p of» 
fono chiamar fi felici effendo poffeffori , non di donne 
pia d’ Angeli, ..1 ' 

v ’ • -t j 

‘y 

. Scena Deàmanona*, Lupo, & Stella, , ■- 1 


Lupo He Dianolo ragioni cofi date ,fei tu fpiritata* 
fella Ohimè, voi m’hauete impaurita, s 

Lupo Ragionari con qualche tuo fauorito forfet 
fella fauorito , non ho io già , neancho lo uorrei hauer. 
Lupo iperche i Stella Perche non fanno per me. 

Li. :» S'ella,Stella tufarefii meglio a prender , & liconfe 
•t c < & le uenture,quandoeUe uengono , Io t’ho rata 
-, ^ cordato ùnte fiate quel forejliero che ti fara vna 

'Sigmia volendo eff rii amica , ma tu anchora fei 
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SECONDO 

é itimi rijpojìa , Io te ricordo cbe’l tempo vola le 
Ielle?# mancano} & li partiti rifutati non tornano , 
fieli* H or / a andate, andatele mifafìidite,&- ajjordite con 
quelle uofire cian#, -, 

L«po Gian# ditut Stella Gian# di unto* 

Lupo Baftajio fatto il debbito mio fa tu li tuo . 
ftella Ma piu dicejìe meglio. 

Lupo Dimmi che rijpojta mi dait 
fieli* quella ch’io vi diedi Ja prima fiat* , che me ne raa 
gtonafle , &■ ui prego fe bramate farmi apiacere, 
che mai piu non mi parlate di cotai cofe , cr diro * 
ui piu, che prima lucerà la notte il Sole, che fe contami', 
ni la mia honejla,e con queflo ui lafcio. 

Lupo <Va pur la che tu te ne pentirai, oh Diauolo fio pò* 
tefse efser melano a quefla mercatanti fra aflei , 
è quel foreflieri , io beccherei di buono y ma io non 
fofso volgerla a modo alcuno , pur non mancherò di 
tentarla , che fpefjo quello che non ft fa per volontà , 
o per amore , fafsi poi perfaflidio , H orfu, io uoglio 
ire fin qui in Bettola , ad ogni modo ella e qui vicina > 
che venendo l’huomo da bene veftito da taglialegne 
40 V adiro* 
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Scena Ventefima, 
Barbarina, Aghata,& Anetta, 






E ringhiatelo della fua matinata g infinite vo Ite 
taf se pur far a mix 
Bari* E diteli ch’ogni fiata,ehel fi afciuga il uolto , &le 


Barbi 

agh 


;• ' 'ATTO 

mani con quefli f asuoli , chi fe raccorii iella pta 
affetionatijfima B arbarina e eh * io Vanto a par della 
aita mia , &J0I0 de fiderò di ragionar [eco* 
agh Che diro pi de quel che me dixe , vo leu altro , che 
per tanto amor che ne porto me inpenfo fina de not * 
te quando dormo del fatto uojlro , cr fi uago sma* 
mando per el letto fe podefje trottar qualche muoio 0 
- uia de contentante* 

Mar* Odi te Donna A ghata , portate due facchette , come 
tornate , ch’io ni darò de legumi , & anche fe hauefie 
un Bariletto io lo faro empier di V ino ♦ 

Oh gran marce alla uoftra largherà , ifara buoni 
perjla quarefima , no me agritua d’altro fi nome 

che ue faro po tanto oblga,che D io’l Jafe mero tanto 
che pcjfa meritar ue* 

Bari* Andate alla buon’hora & tornate tofio a $ riuedermt* 
agh* Col nome del Angolo , oh vecchia matta ♦ oh vecchia 
matta , uarda (li xe matta a creder che un spume tatto 
[ to bello , polio y sentii, ricco , & cortefe * f e peno 
, fa del fatto to made in bonafe fi ,el no haueraue al* 
tro da far 3 e per quefìo che ha depento Amor orbo 
no ha falbo , e uagofas^ando enfi i pafji pisoli apo* 
fla fatta per ueder quel che me nuol dir Anetta ah ah 
por taro prefentia M* Calandro da do bande per 
Madonna Ànselica fii fasoletti , & per madonna 
B arbarina (kf assoli* 

Anetta 0 madonna vecchi a ,m adorna vecchia uedete prendete 
* duiTouaglini y ^una CamiJcia 9 fapeteu’ho moubi 
dita. Agh. Si fia mia dolce* 
anetìa andate in pace. 
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S E C O N D O, 
Scena Ventefima prima 
Aghata ,<& Stella* 


vM. 


& 


agh, O T<< in bonhora j tónfo ho uadagnao , al fini far a 
XJ mie uogio andar a ca fa debon paffo , che’lTa* 
gialegne no puoi Jìar troppo a uegnir , & fi metterò 
\ofo anche Jìeco/e , che m'ha dao Aneti a ; e poropo 
andar fina un poco da meffer Caff andrò, tich ' tocb, 
tach,auerzj Stella * Stella madonna * 

Auerxjfa mia , auenj 5 che u’hogio ditto mi , co'l fi 
offitio in man la fa uita propio de una M unegeta la no 
Jarauedir,pur mal te uegna * 

- fella Voi feti qui e molto carica 
^ agb* Che uuflu cara fa chi ua fi lecca *& chi fla fi ficca 
tuo ua luogha fli T oua gioii , & Ila Comi fa* 
ftella farmi c’hauete una maffaritia * 
j agh, Eh quejli noxe nojlri not quel homo da ben no xe 
tUegnuol • . \ (/ \ 

ftella Madonna no/ a bon’hora entriamo in cafa * 
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Scena Venteftma feconda* 

,»* , 1 ■ ■ ; 

Acharìo da Taglialegne,Lupo tr ftella* 


Trv. sx 

•J\ ' % 
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V • * 

4 icha * . Tp agioìin , Tagiolin , tagios lignos , tagia , 
X long/ , curdi , gron/t , metani fodili^uueni yen 
chi , de tude’l Jordi , T agia tagia tagiolegneee* 
f ftella O taglialegne* A eh* chi chiama cha* 

I ftella Venite alla prima porta* 

ach* Sarti Dio,oh porta mio uendurao felino , che fa mi 
benindraot yungio parecbiari la Chaina del oro. 
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e firma lotta metter , & butargeltoin collo alla mia 
/iella matatina* Stel.Setequii 
ach* Mandorla fi , mi xe cha auoftro (limando , Spunta * 
mio cara,na,pia chef te prefendi , chic te duna voftra 
Spunto perche mi ui fio [ulama* 7 

f fella Gran merce alla cortejia yofird y entriamo in cafd* 

Lupo Che cofa fai qui tu* • 

/iella óhimena m’haue fattu tremar di paura* v •• 

Lupo Che fai qui che non ri/pondi* 

/tetta Epjie un taglialegne , che mia madre m’ha eommejfo 
ch’io faccia f oe^ar quefii cocchi* 

’ Lupo A tu fei il taglialegne ior prendi quefta capa tu., & 
ua di f opra : In bona f e ch’io ti faro ftar nella tua ca* 
mera , o ch’io ti fpe^faro le braccia , o anchor none •' 

’ far a B en y che ditu fratello fono tre Rocchi , che uoi eh ’ 
tote dia a /pelarli* ' V 

deh* Al fan guagnel no yungio fpa^ar uoftrotycchi, v» 

xe troppo cularico y no porrò mai cundentarte * », 

Lupo Che colerico , Poltrone , Gdglicffo , che fi ch'ioti 
\ [penero un legno fu le braccia : ua la eauali fora* 
ach* JSLon yungio cauar fora , ch’io non puf so , yufio chic 
te lauura per format 

Lupo Si ch’io uogho A fina%{o}non fei uenuto qui per lauo* 

, ach * Siperlauurari y ma* ( raret ■ 

Lupo Ma chef Ach ♦ Mf xe pendio che xevegnuo cha* 

Lupo Pentito han : caua quel %occho , el par che non ti pos* 

• fi mouer , fa cofi , o mira bene , che uuoitu ch’io ti dia 

de l’uno* Ach*Oe Lunai 

Lupo Ve luno fi . el par che tu sij , nono in quefto meftiero* " 
ach * Cufinofufjeinmiomalhura* k | 
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SECONDO 39 

<« Lupo* Vimmi che poi tu guadagnar al giorno lotto [opra* 

ach* Sutto fura mtfftr , no fo chie diauuolo vadagna , so 
pi be chie anguo mi hauerò per fatando , checatro tana 

? g** legni no vadagnera per cafro menfi* 

Lupo Perduto ditui , 

4 ach. Cufi haueffe mi gadagnao. 

Lupo come perdutoihorfu finifcela , comincia con la Ma* 
nara ch'io ti veggia,come ti accommodi , tu m’hai dea 
ra che tagliarete uolontieri altro che legne , 

4 Oth* ' Caro miferinbelojiarda da truuari calche aldro, pera 
chie andefo no puffo , chie xe hura del fiure , chiella 
i, t che vie cui tremaruola , uardachi xe funda , ha, 

vii ba,ba,ba,ba, 

ai Lupo, oJjtw m’hai cieca del uenerabil Afino , va co’ltuo 
ti Diauolo* 

ach, Perchie me daflu del cui col pio, ■ * ^ r~ 

|j,f Lupo Per il mal che Dio te dia Poltrone, .. 

ach, Vu haue rajò,gramarce,ah poldrò cha maflijasfi pur 
Hi chie vungio adir chiamar Spigarda chie melida, chie 

ju teuongio uegnir magari fina i letto, 

ri ’’ > 

Scena Ventefimater^a, Lupo foto, 

10 

t ft Lupo P I fitta pur la, che te fei abbattuto in buone ma* 
n Vj ni , egli fen’e andato leggiero de Incatenai 

fi ma carco poi de piedi ne culo , tal che la gionta 

ab . del male e (lato il malanno , ma el mi difpiace che 
spingarda vuol la parte fua , ch’io non potro far 
Mi * tinto 5 eVe/ìe&giupponi 5 ma el ft uol offeruar 
la fede a tutti per quel che die venire , che per il re * 
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a? A T To' r* • 

gar* Mo rrgo rdate <jue te l e ditto mi, 
taf, No nò, procedete pur realmente, 
gar, Teghe anere fle (repijji, ; v. 

mar. Crepa pur ti } ehe mi non ghe anderò, 
gar. Te ghe fiati, 

mar. Siche fotmadeforadetiflapur fott' che riha peri* 
litorafo, 

gar, L'eflo torta, 

mar, Q ue torta l*e (chinata in di braghi la torta , digf) 
chegieridefott’, 

gar, Mo domandati, . • • 

taf, Odìtemija cofa e andata pari, tornate, 
mar « No imi pi torna c'ho guadagnai, 
gar. Ti menti per Ugola dame la Spafoletto, 
mar, Dame ancha iqi la mia , 
taf. Prendilo Spingarda, 
falif, O fpingarda tu feigionto a tempo. 






A fV 


Scena quintadecima , 




Spingarda,Caffandro } MartinjGarbuglio } etfalifco, 


fpin, O He rumori fono qaeflif Signor Caffondroi 
taf, V — jPartimoli ,chelofaprai, 

mar, Lafftmefare nom’tegni* < 

taf. Sta indietro,Gar,Potta della squaciaguera, 4V ; 

falit. Tenetelo, * 

f(in, State qtteti Sei ni piaee,ditemi caro figger Caff andrò 
tbenouitaequeflai r-- 

taf. Ti diro fpingarda , pormi thè Garbuglio qui ha 


SECONDO 

Venduto vn Cauallo già pu giorni , ’rf queftoRer* 
gamafco , per cinquanta libre , e reftando a dora 
■ gliene fette , ha tremato il cauallo ch'era incafteh 

lato , [opra quefto s’ erano armati di modo,c’haureb * v > 

borio pofto paura alla Morte , io li banca adagia » 
ti , & accordati , che giocaffero alle braccia le di f 
ferentit loro , er coft hanno abbracciato , & cadu* . 
ti ambi doi in terra, & non fono d’accordo , perche 
. e l'uno & l’altro dice efser vincitore , onde di nono 
fono f aitati alle arme, epufta è la differenza Inoro , V 1 
Cr uoleuo accordarla t 

gar. A nò uo pi accordo , a nò suo pi accordoimo a me vuo 
amazvtr Co ella Spin.Etu. 
mar * Miimi no me yogi ama\à co eh ma el vogi mafia bd - • ^ 
Iute faluarme mi. . 

/pi». Tu hai ragione , la fai dirama che fi fora S.M* 

Caff andrò qtefta è una gran lite caparmi che fiano 
caldi nell’ armi beftialmente. 

taf. Gliel vero ima uorrei pur uederdi porli d’accordo . 
gar. Mo fi cantar’ e a feon bel’ accordo fri no me dai mi 
fétt’Tron. • 

mar. E a mi quarantatre lire. 

/pi». Eccola qui el fera forza che li conduciamo al P ode* ■ 
ftaper diciderilcafi. 

g«r. A te ne incago a te, al Voefto ghe dia'l bandi* 
Spin.'Ohtubeftemiinnoftraprefentia. ‘ . 

taf. Eh,el non è nel Calendario tl Po defta , anchor che’l fi 
y, fcriua in lettera rofsa. flora attendere a me, . . • . > . , il \ 

/pi». Dite Signor Caff andrò. * ,x'.ù\ 

ca U Ver fchiuar li fcandoli } che potrehbono , interuenìrf vii 

E . • • 

;i IH, 

4 r ‘ ^ _ <• •* 




, f ATT On ' 
m'ho penfato di rifar del mio al damo di Garbuglio- 
t darli li fuoi fette Troni vuoi tu cofi* -, 

gar» *Mo perque cigoge mi. 

taf* E tu Martino tenirai il eauallo ft com'egli , & io m* 
offerifcoinfegnartima medecina , chel diurna fano : 
fioretti a quello modo, . r . 

mar* mefferfu 

fpin* Oh Signor Cajf andrò ,<& chi urna negar che ut » non 
fiate gentil’huomo certo ni f ciano, 
taf* ma a caf a noflra non fi fanno mai paci , accordi , o 

mercati fen^a bere. P ero faro buono ch’entriamo 
in caf a a far quejla pace , & iui potraffi flar con 
piu agio , er ui [ara forfè , alcuna reliquia della cena 
gar* M o cancher e, che l’e megio* 
taf* Entriamo dunque* , x . .. , ./• - 1 .j 

*\ ' ’■ \ . *iR.-ì t; llT 

t .,v Scena Sefladecima* Myj 


• • >. 


/ 


• > 
* V» 


-Hi 


Spingarda, Ealifo. & caffandro* 


• • li. ^ 
Il 

i I » 


Y ■ 

* I 


tf é • ’ # • • 

fan* Etimi un poco Ealifco , dimmi non farebbe bua 
y J no veder deimbriacar vno di cofìoro per kauer 
mpocodi folaga. ■ , i 

’ialis* Sarebbe buono fuma come fi farai 
fpin* , Hai paura forfè ilo ho ui in fcarfela vna poluere 
t’ha piu uirtuche la tettonica, &aquedo e a propofì 
\tiffimo* . • 

falis* ou’ella { , Spin.Eccola. . 

fati/» Che Diauotofaitu d’effa coftinfcarfella* 
fpin* ^Oh/ion cercar piu altro* , •. — 


• li 


^ I 


V 






* 


1 
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SECONDO ' ' 3 e 

falif. A chi uoglittmo noi carictsriafal Vilam{ \ 

/P n ‘ No Diduolo no , perche e pericolofe, & potrebbe gio* 
„ carde mani ♦ 

falis. Tu ricordi bene , al Bergamafco dunque cWe foget * 
to piu apropiato $ o quanto uol rider il Padrone* 
taf. Falifco. j 

falis* Signor io uengo; entr iamo Spingarda* oi 


•a 


x\ 


A « « 9 

-f iwiHS ì\j « 
* < • 

Vx Mst f; x 


S«im Decimafettima* • \ v s 
Lopo foto. • • ■ 4 


c 


L#po 



•I 


E yentidue hore non ponno effer troppo di lono 
ano , ne’l T agialegne molto difcojlo , fi o 
fi giungo 5 «o» te /o JW/dr yn de quei Rocchi 

posalo effer flellato da Villani : cinquanta feudi fata 
ranno yn faporito boccone , ecco che far a per uenu* 
fo il tempo che mi muterò di tappo , eir di baftian ^ 

Cr di Tire , che quefìe homai fono auenturade , ma 
chi è cWefce di cafa , uo nafeondermi , ch’intenderò 
forfè qualche cofa di nono. 

v w JL 


Hi 


Scena Decimaottaua , Stella fola , 




ir 




. 


i 


quejla vecchia fta in cafa , t mi coment 


r 

■ 




</ 


dar tutto il giorno fola com’una Herernita jb 
‘ wkxJo /pfjjo la uita mi uiene afafìidioi 
O D/o quando dicono alcuni poi che d’unlec 
* gno cattiuo non ef ce buona fella, ne di trillo Alai 
'■ faro fe non trillo frutto , Io credo c’boemai catti 

•b « • • « 

E Uff 
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ATTO 

te mìe donne noi debbiate faper che fta Donna A gha» 
ta mia maire, & bora tal qual ella fu nella fua gio» 
uentudi punto , di modo ch’io non credo che fuco» 
fa alcuna coft illicita > che la fuaconfaentia liciti f* 
ftma non glie la facete, e pur io fon nata d’effa , ben» 
che io fta di natura al tutto contraria alla fua , et dm» 
to piacenti la honefta , quanto la dishonefla d’ef* 
fa , non credete voi madonne che l’olio il piu del 
le volte apporti cattiui penfieri J fi ben fi , onde 
più li penfieri cattiui partorì f cono effetti peggiori, 
nsr benché la foletudineme li dimojlri , io non me 
inchino punto , anzi refefto ad effi, non altramen * 
te che fuol far la Palma alla grauezz,* depefi . I» 
fon uenutaforaa sfogarmi coft con uoi $ & ricrear » 
mi nelle uoflre bellezze , che Dio ut le conferui , & 
infteme quelli che facilmente le godono , che ben pof» 
fono chiamar fi felici effendo pojjeffori , non di donne 
ma d’ Angeli, ... .*v.? « 


Scena D ectmanonau Lupo, & Stella , 


» O 

I • r 


Lupo H? Dianolo ragioni coft dà te ,fei tu f piotata* 
ftella V , j O hime,voi m’bauete impaurita * s 

Lxpo Rigionaui con qualche tuo famrito forfet 
ftella fauorito , non ho io già , neancho lo uorrei batter* 
Lupo : per che i Stella Perche non fanno per me, 

Lapo S'ella,Stella tufarefli meglio a prender , & liconfe 
u '&■ le uenture, quando elle utngono, lo t’ho rara 
-corfisto tante fiate quel forefbero che ti far a vna 
* Signoria volendo (farli amica , ma tu anchora fà 
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SECONDO 37 i 

* farmi rifpofla , Io te ricordo che'l tempo vola le 
bellezze mancano',*? li partiti rif ut ati non tornano * 
ftella tìorf * andate, andatele mifafìidite ,*? ajjordite con 
quelle uoflre danze* 

lupo Ganze dito* Stella Ganze di unto* 

Lupo Bafta,bo fatto il debbito mio fa tu li tuo* 
ftella Ma piu dicefle meglio* 

Lupo Dimmi che rijpojta mi dait 
ftella quella ch'io vi diedi fa prima fata , che me ne rat 
giona(ìe , *? ui prego je bramate farmi apiacere, 
che mai piu non mi parlate di cotai cofe , *? diro * 
ui piu, che prima lucerà la notte il Sole,che je contami * 
ni la mia bonefla,e con queflo ui lafcio* 

Lupo .Va pur la che tu te ne pentirai, oh Dianolo fiopoe 
tefse efser mezano a quefla mercatanti fra «{lei, 
è quel foreflieri , io beccherei di buono , ma io non 
fofso volgerla a modo alcuno , pur non mancherò di 
tentarla , che fpeffo quello che non ft fa per volontà, 
o per amore , fafsi poi per fa/lidio , H or fu, io uoglio 
:ire fin qui in Bettola , ad ogni modo ella e qui vicina , 
che venendo l 9 huomo da bene veftito da taglialegne 
io Vodiro* 


YXJ * 

4 


Scena Ventefma, 




v»/C * 4 


Barbarina, Aghata,*? Anetta* 

J l H ' • Vi iV* , , # v . . V 

Bari* T ^ ringhiatelo della fua marinata p infinite volte 
agh. Xj l*afse pur far a mi: 
ji Barb* E diteli eh 9 ogni fiata, chel fi afeiuga il uolto , & le 


;*• ATTO 

mani con quefli f aiuoli , cbelfe raccorii della fisa 
affetionatiffima barbarica c eh’ io l’amo a par della 
nita mia , & foto defederò di ragionar [eco. 

4?J)* Che diro pi de quel che me dixe , voleu altro , che 
per tanto amor che ue porto me inpenfeo fena de nota 
te quando dormo del fatto uofiro , & fi uago sma* 
mando per el letto [e podefje trottar qualche muoio o 


- uia de contentarne. 

Mar* Odite Donna Aghota , portate due facchette , come 
tornate , ch’io ui darò de legumi , & anche fe hauefee 
un Bariletto io lo faro empier di Vino . 
agh* Oh gran marce alla uoflra largherà , ifara buoni 
perjìa qu&refima , &■ no me agrieua d’altro fi nome 
che ue faro po tanto oblga,cke D;o’l fa fe uiuero tanto 
che poj fa meritarne ♦ 

Barb* Andate alla buon’hora & tornate tofio a }rhtedermi* 
agh* Col nome del Angolo , oh vecchia matta* oh vecchia 
matta, uarda Hi xe matta a creder che un patene tana 
’ to bello , polio , pentii , ricco , & cortefe , fe pena 
i fa del fatto tomaie in bonafe fi , el no haueraueal* 
troia far , e per queflo che ha depento Amor orbo 

no ha falbo , e uago fatando Cl, fi 1 P a J}‘ a P°* 
fa fatta per i seder quel che me uuol dir Anetta ah ah 
portaro prefentia M. Cajjandroda io bande per 
Madonna Angelica fii fazzoletti , & per madonna 


Barbarità fli favoli* 

Anetta o madonna vecchia,madonna vecchia uedete prendete 
-• dia T Quagliai , & una Camifcia } fapeteu’ho moubi 
dita. Agh. tifa mia dolce* 
anetia andate in pace* ;•> , , 
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SECO N D O a 
ScenaVentefima prima 
Aghata ,&■ Stella* 


38 


li 




C T<» in bonhora j tónfo ho uadagnao , al fini far a 
yj mie uogio andar a ca fa debon paffo, che’lTa* 
gialegne no puoi flar troppo a uegnir , «ir /ì metterò 
Tjsfo anche Jìecofe , efe m'Iw i<*o Anrtfrf $ f poro po 
andar fina un poco da meffer Calandro, tich\toch, 
tach,auer7j Stella ♦ Stella madonna * 

djgft, A uerzjfia mia , auerTÌ $ efef u’hogio ditto mi , eo’l fi 
offitio in man la fa uita propio de una M unegeta la no 
Jarauedir,pur mal te uegna* 
ftella Voi fete qui e molto carica 
agh* Che uujlu cara fia chi ua fi lecca * & chi fla fi fece a 
tuo ua luogha fìi T ouagioli , & fia Comi fa* 
ftella Farmi c’hauete ma maffaritia* 
agb* Eh quefii noxe nojìri no: quel homo da ben no xe 
Megnuol' 

ftella Madonna no, e a bon’hora entriamo in cafa* 
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Scena Ventefima feconda ♦ 

Achario da Taglialegne,Lupo & ftella* 


OY "lX 

\ Vis ' 

&v?\ 


c*nT 


v 




aeba* Hp agiolin , Tagiolin , tagios lignos , tagia , 
JL I°”gi » <w<li , gron/ì , metani fodili } %uueni ve n 

ehi , de fucili Jordi , Tdgtó tógtó tagiolegneee, 
ftella O taglialegne* Ach* chi chiama chai 
ftella Venite alla prima porta* 

ach* Sa cu Dio t oh porta mio uendurao felino , che fa mi 
benindrao: vungio parecbiari la Chaina del oro. 
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A T T O 

e prima lotta metter , & butargelloin collo alla mé 
{Iella matatina* SteUSetecjuit 
'ad* Mandona fi, mixe cha auofiro rumando , Spunta 
mio cara, na, pia cbefte prefendi , cbit te duna vofira 
Spunto perche mi ut fio fu lama » 
ftélla Cran merce alla cortefia vofira , entriamo in cafo» 
Lupo Che cofa fai qui tu, 
ftella dimena m’haue fatta tremar di paura* 

Lupo Che fai qui che non rif pondi* 
ftella E glie un taglialegne , che mia madre m’ha commejfo 
ch’iofaccia fpe^ar quefii cocchi* 

Lupo A tu fei il taghalegnecor prendi quefta capa tu, <& 
ua di f opra t In bona f e ch’io ii faro fiat nella tua cae 
mera , o ch’io ti f peltro le braccia ,o anchor non è 
’ fara Ben, che ditu fratello fono tre zp echi , che uoi eh’ 

* - io te dia a fpe^arlii 

ad* Al fan guagnel no vungio {pensar uoftrofucchi , v» 
xe troppo cularico,no porrò mai cundentarte* 

Lupo Che colerico , Poltrone , Gcglieffo , che fi eh io ti 
f peffero un legno fu le braccia * ua la cauali fora* 
ad* Non vungio cauar fora , ch’io non puf so , vufio die 
te lauura per forcai 

Lupo Si ch’io uog ho A fma$o;non fei uenulo qui per lauoo 
ach* Siperlauurari,ma * (raree 

Lupo Ma chef Ach. Mi xe pendio de xe vegnuo cha* 
Lupo Pentito han teaua quel goccio , el par che nomi pos* 
fi mouer , fa cofi, o mira bene , che uuoitu ch’io ti dia 
de l’uno* Ach.OeLunai 

Lupo De luno fi ■ el par che tu sij , nouo in quefto mefiiero* 
ad, Cuft no fuffe in mio mal hura. 
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SECONDO 39 

lup o ♦' Dimmi rfe? poi tu guadagnar al giorno / otto f opra , 
<rb» S»tto /«ra mfjjir , no fo chie diauuolo vadagna , so 
bechie anguo mi hauerò per fatando , checatro tan « 
già legni no vadagnera per cafro menft , 

Lupo Perduto ditut 

ach. C ufi haueffe mi gadagnao. 

Lupo come perdutothorfu finifcela , comincia con la Ma * 
nata eh* io ti veg già, come ti accommodi , tu m’hai dea 
ta che tagliarete uolontieri altro che legne, 
ach, ' Giro miferin belo,uarda da truuari calche aldro,per* 
chie andefo no puffo , chie x e h ura del fiure , chiel la 
che vie cui tremaruola ,uardachi xe \unda , ha, 
ba,ba,ba,ba. 

Lupo , of>(« m’hai cieraìel uenerabil Afino , va co’ltuo 
Dianolo, 

ach, Perchie me daflu del cui col pio, ■ ' t~ 

Lupo Per il mal che Dio te dia Poltrone , 
acb , Vu haue rafo,gramarce,ah poldrò cha maflijasfa pur 
chie vungio adir chiamar Spigarda chie mel ida, chie 
teuongiouegnir magari fina i letto. 

Scena Ventefimater^a, Lupofolo. \ 


Lupo P I fi ua pur la, che te fei abbattuto in buone ma* 
J ni , e gli fe n’e andato leggiero de Incatenai 
• ma carco poi de piedi ne culo , tal che la gionta 
del male e flato il malanno , ma el mi difpiace che 
spingarda vuol la parte f ua , ch’io non potrò far 
tanto $ e Vefle & giupponi $ ma elfi uol ojferuar 
la fede a tutti per quel che die venire , che per il re* 


* 


* *1 


a 

(le $ prcmefje a fua pc fa* Io mi muoio élellt rifi, 
ora eh fio mi raccordo , e flotta in gran pen fiero quan 
do io ti minacciaua di ba/tonarlo /et non fpettoua 
quei spechi ; cofa pofjibil a lui , comeil faltarin un 
fatto f opra quei Tetti $ O rfu uogtio andar fin in Va* 
latto per un feruigio importante , ma bifogna tor * 
nartofio per ejfer alladiuifm detta Cattena , che 
Spingarda fubbito chel foche fiotto finitele prof e', 
tie non tarderà a uenire * Stella dammi la mia Cappa * 
Stella Eccola* 

Scena Ventefimaquarta* ' •’ 

* •. L: t vH 

Caffandro,Martinoimbriaco,Garbuglio , 

, Spingarda, & Falifco* 

• ' . < 

taf ^Conducetelo fora cornai Toro 
mar * v ,j No tire che ue uegna el cancher $ onde Dia 
uol me meneu t vu di ti che andcm’in d * un bel , 
hort* pie de Cogumer , & Melo el me par pie 
deRauani , & fatata mifianz} a lus de candelotti* 
gar* C andeluoti an fa fremo, 
taf A ah ah ah oh ah* - 

mar Tira in la V Afen che’l no me tira de i calt’ indol ter* 
ceruel, 

gar* Moa,moa,teVèpiggiote* 
caf* Ah ah quefta deue efjer fata opera tua Ealifco } orfu 
ftiamo un poco a ueder* 

mar * Of radei haui uift’ol Gaflald* del me Raro, thè fe me* 
natta col ca,ol Car inondi Buo. 
gar* Mo cancher ,e che te fè mando inat’i B uo. , - v 


SÉ CON DO 4.0 

mar* Fe largo je largo, e nom foche , rw ue uegna ol cani 
cher , chi fiuu el fotta da Modena i rfo* no/ uul 
muer , nouedi che gran cargo c’haghoados che pefa 
taf* Si fi e de che forte * 
fpin* O Fratello ,o Fratello * 

* r\ Chi e quel che cama lato la què dit’che i e under { 
in* Si con il Callo * 

• f ■ flwrJ Se Vha catad y ol Cai le mtfa nottg al far del di fi fi y 
l 9 e dì'aldi i Campani de San Loren^’che no taf e mai , 
che Torana y i tira a don din don din don > dilindon, 
cancher iha el Battoecb’grofs’che ifona fort * . oue 
efl’tcfo uien zji* 
taf A proposto. 

mar* Cantoni 7 un po la Solfi fu $ fa mi re , re mur , don 
don don fa mi re , mur , don don , fa mi re , mur* 
don, don* 

gar* Guarda che te no te [palese lieua fi* 
fpin* Tu ne darai piu de dieci , che non le fentirai a fatto * 
mar* D iauole e 9 hofattg dolcement colatio , mo que Diauol 
de giarde quefla , nos puoi (la in pe tant’eslifega , 
or fu e uog y anda fegur mi* 

gar* Que uogion fare* : • v ìv'V v - 

mar* El buel rut y uch uoch* 

gar* A gharo uentura mi jla botta , eh al me fard P orciegi 
fen^aScroua* 

falis ♦ Ecco quanto poco uino y con unpocodiochus , con 
mochusfdiffe maeflroFer nardo )ba confetato coflui* 
mar * Rtft’ och , ouch , que foffiga^\ y * 
fpin* 0 0 il gioco comincia a cfjer fpiaceuol , toccar di 
'Porco* 
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ATTO 



taf* Co fi par a me, che douemofare lafdarlo qui iti Jlrao 

da è male* SpituOoh Signor fi* 

Cor » F agon co ue dirò mi, portento a l’ofpeale* 
taf* Sei fujje p a\\o Vaccettartbbeno ma effondo ebro 
non fo * 

Gar* Leghe far ami agitimelo in /palla F aui fchio, 

F ali/* quello non faro io già , chenonuoglio puzzar tuta 
t’hoggi de timo* 

Gar * Po o t V ben paura, el par chel fipia amarlo* 

Spin* E peggio ch’amorbato* 

F alis* Af pattami, eh’ io li faro prouiftoue, ’j 

Gar* Moacomuo* falis.Tu lo uedrai* 
mar* Aldi aldi,trage tri ponti in t’una botta, do co le ma, e 
un col ca,calcagn* a Jlo muedi in li po in la porta de V 
hort e intra deter. 

Gar* Cancher che te intro inhorto,et an te ft monto fu la ut a* 
mar* O oh el del e da bar , che i fìelli lus per terra , oh uar* 
da uarda quanti C a capo eh'o chi , e tanto graffi e 
grofs y chi nos poi mouer ,cheifla auarda el R ucintor, 
o capo chi Diauol u’ha porta la $ afpettem, che ue uogi 
mettente in dot Lauef rut rut * 
taf* Garbuglio eccoti li tuoi fette > Troni eom’io ti promiji 

fei f odisfatto i 
Gar. Maffier ft,a di el uer* 

mar, O oh mo uarda el nos’cont’normandi col lauut in taf » 
cha , & i Spirò in ma , ben andos Signoros de eafle* 
glias , uultit me uobifeum defeargare ueficam, di fi,o 
ft,o no, fe no uoli laghefla* 
gar* guarda jìe uiifi una Sumia,e pigliala* 
mar* cha m y inJoni,fi cha in foni cho p res un Grandpor 
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\p coi ongi cofi rat* , m\ . - , ’,V. 

falis . Eccomi qui. 

gar. O tò catto, (la Cartola , fo pw^<* di Loam*, queuuo* 

^ tu cha gel metta entro* - • ‘I J' ; r .1. /. 
falif. Coftuoglio ♦ 

fyin+ Che dite fignor Calandro non e fiato accorto f alifio* 

12 caf. Accorti jjimo* 

man Che noli fa ar.tvoli anda in caretta agh* yogi vegni 
ancha mi a riua,a riua te dighi Poltro orina he che no 
uaghi in canal rut 9 , 0 uch\ 

gar* Pigiarne Diavolo* nvi u.thi , iovq 

falis. No uedi compio mi con fumo di Vino ♦ . •</; %'■ ; 0 

i , fpiiu O oh coji fi , odi, raccomandalo a Mufchio , ^ / . i 
t; £ <ir * i* /<*£&** /<*r <1 mi d «f /mm* yontiera. . , 

y/ore^ Io credo che fa morto, guarda che 9 l no fi moue. 

^ gar ♦ Mo magari chal portarne al Ter agio , 0 n fe porta le 
I biejlie morte. 

Beato , lui 5 fel fujje morto , ro/i imbriaco , perche et 
no haurebbe veduto il Dianolo ttna’l dorme non fentitu 
com’ilruffa ♦ . ÌK 

gar* Moia,a vago mi* 

u Scena VfnteftmaqidnU* X' 
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MfjfJtr CaJfandro,& Spingarda* ~r . q 
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' r<*yi O He ti è parfo Spingarda di quejlo interferita 
1 V J mento . j r . 'i-, . 

/pw» Bfnijfjfimo Signor Cajfandro,e peto e bello il Mondo , 
C 7 gli accojlumati non fi conofcerebbono fe non fm 
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fero li fcoflumatigr difjoluti ♦ ! a 

r af* E co fi li buoni fono il paragone delti trifli * 
fpin. Cofi e propio. 

taf \ Se uoleti o spingarda vfar una cortefta di uenir a far 
collatione meco , io te ne baurei obligo perpetuo * 
fan. E non dite rotai parole il mio Signor Caff andrò > che 
io fono fchiauo delti uoflri fchiaui x maio non po/i 
fofar ciò che uoi mi d te per ejfer un poco occupato 
* in un maneggio , gr dubbito , hauer tardato troppo* 
taf* Io non uoglio sformarti con parole a far ciò che non 
puoi y ben ti raccordo quefla cafa ejjer la tua farina ai 
dulatione * 

fpìm Io Faccetto , e nefo un dono a uoflra $*con me infieme 
taf \ Va dunque al tuo viaggio x F alifco fei tu in cafa* 

ATTO TERZO, 
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Mejfer Achario,& Spingarda 
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ach 1 | 1 inimeramu cacb, o chie cattino %urno chic flao 
X chefto per mi Spigarda 
/pi». Perche / 

éch* Perchie anarchie mikaue perfori C aina , mi ha* 
«ehm pugni, pie del culo , mi uilagnia , mi tagia * 
' ‘ tigne , er petico , ckeghe uegna la Cartona , a chel 
Luuocula biribandulla , eccalt'o trianda uolet , ti* 
rimerà, rendo e trend* midi per %urno 5 «demo chie 


uungio ma^ar.t 
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fpin* Come lo miete amaz^arjen^ 9 armi* " r.'à 

deh * Cui /affi . 

/pi/u No« /at? Dianolo , w* m diro ben il uero eVio non pof 
fo credere che ui babbi a batuto come dite, 
ach* Chiroterapen^oehienotendigo , àie befìia* 
vuleua flragnotomu per forzo a mio defpetto chic 
tagiaffe uno dechelli cucchi , gr far corno 9 1 rwrf* \ 
7S>U purdar iendro e fora , ehie pedana tando chic ca * b 

tro homegni no puleua moueri y no ten digo del Aftno 
puldron<tZ7 K o ehie men dito. * 

fpin* Eh quello era il minor male peggio era quel lauorar de 

piedi a torno il culo ♦ h 

deh* E per culo e per [china , e per parffa , & pct gambi 
. ** per tudo cando el mio per [una* • • 

/pin. E com’ando della Cattena. ...•>•• * 

deb, Ld frfinrf gligora p reJ}o> delotto , mi la’dao crendo 
. | ehie fard per fa. > 1 

/pi». El non importa no , nonVhauete data a uoflra Mo* 
glie. 

deh. Alienane bè uero t ’mo mi batte laura ehie cheflo 
Luuo nogbe magna, pecchie la uifla . 
jjj fpin. Che uolete mofare caro Padrone * fi perdono anelo 
delle Citta , / affondano delle N aui , s' abbrttggi* 
no delle C afe , ne per rio l’huomo dee def perarfu 
ach. No atro tando de ckiejìo,mo me dol perthie ha manata .?\ 
Traode batter ella. 

fpin. E pojjibile t Jara meglio ch’io uadi fin la duna 


» 1 * 

« 


.* 


quei 


neh. Si caro Spigarda , ua mofa ehie mi te 7 f recumi * 
duo. 


* 
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ATTO 

fpìn* Come \ non ui pigliate faflidio > che la Stella e voi 
fra non mi cono f cete, fio doueffe farmi bandir t ma 
lafciate pur far a chi fa 5 meglio farà ch 9 io uadi , oue 
farete mi i 

deh Ste J\ pìcchi fui cafd chie uungio poco repuf ari .pecchie 

mixeflracao ♦ > ; ^ • V 

fpin. H orfu andate. 

deb* Ah Spigarda,vutlu adari f WK* beueri , e rminarmi la 
f a do mio > 

fpn. Voi dite bene per Dio ni diro ch’iti quella colera 'io me 
Phauea /cordato . 

deh* Sten ben,te feurdao perch e no te tucha ,momi p oberi* 
to no me feurdao perchie me tucha . 

fpn, Hor andate innanzi ch’io uerr'o a cafa con uou 

deh. Se nofujje per uergugna turaue lackinta volda l’ha 
. de chelleano ^enduro , per cbiefle forti del braci , 
chie me f ado la /piriti e angbe pe- citelli pugni e, pie 
del culo de che! ca de Lituo tradituro , chie angbord 
me dol la mia vidi . 

fpn. O oh fe fofle con la uojlra Stella , non ui dorefle 

poi. . ' . • ' l 'iL. 

deh. A lithiane xe uero chie tando xe la mio vimgia de pidr 
in branco chel mio Stella , ebaf ir chiella bucca,e 
turar cbielli tettamello belli,chie no fendo dogia. 

fpn. Adagio padrone,credo che andati in E fìafl , ui par ho 
• ra effer a fatti , uoi fete nel Latte , & nel Mele, mena 
tre raggionate d’eff t. 

geb* O D iamle ti me rutto la bello morbifero piangeri , è 
giera andaf/ein P Aliaci, condonando prfjjo /» buca 
ca per bafari,YuJlo aldro. 
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fpin* Io me ve accorfi al uolger de glioechi , che noi face * 
nate , md fnfrotf itt 

Auerfe aldi poco , 4 /ìm Goiam vafù Cavana , £r 

fcwi fcriw4 y e botta dal che mingo , f Hard* rfcif 
Xefando >efebefogna gnendi , fcwfM wojfro Z<r* 
«file in , e !7 f<t cofa y e portarne gligoté 
predio ref pitta. Spin ♦ Lo faro* 

deh* Piffa coella calche murtdo , calche via feguro de adar 
truuari , & dichei mi $e morto per ella del tando 
martello cbie me baldi li ofji , la Schina , <* tudo cando » 
Jpirt* Sdra fatto il tutto y entriamo pure , voi aniarete di fot 
prafir io in Cantina* 

■ • - ^ -hfr*« isti 

Scena Seconda* Stella fola * ji 


/ iella \ T olete altro le mie gentili fjime madonne , ch’io 
V fino Innamorata delle prefenùe uofìre , uè* 
dendoui cofi belle , coft modejle y accoflumate } & 
ornate , cofidur afferò eterne le bellezze, & lago* 
uanezfauojira, accio che’l mondo eternamente fu] > 
fe ornato y & bonorato da noi: ma quello che non 
. può ottener fi y non fi deue d° fiderare ♦ Io poco fa 
eraufcitadi cafa quando Lupo mio Patregno m’in * 
terrupe y che uoleuo dirui Jeuoivi dilettate di que* 
fle Carni J noie , mane getti , & carni fcie y io ui /apro 
feruira tiìtte le uojìre uoglie , perch’io ho tutti li 
. punti famigli ariff imi * Il Tagliato y il Furiano , 
il punto Ri^o , il punto in Stima ,f>pra la rete , 
morefehi y rilieui , & de quanti mai fece dorma con 
ago , oltre ch’io dif segno di mia mano , Ignori 

F Hi 


ATTO <\ & 

Grotefchi ♦ A rabefchi, Agemini, aconcoren^a de 
qual Pittore ft uogha ♦ De quelle notìre conciature 
di Capo , e Rizzi >f ate tonto ch’ io habbia infegna 
to alle Muffire , C artolini , Ori tirati , ricami , rami 
dorati , carte dorate , tur di qual forte e in ufo 
hoggi x Le foggie de caffi uengono poi da me , & 
faproui dire ( fu òbito ch’ioni guardo) , chi comi 
pare con li caffi lunghi , eir chi con gli incarna* 
ti a quale riefce il bianco ,a chil Turchino , e a 
chi l’Incarnato doue fi richiedono le Perle , oue 
cattene & h Pendenti ; .onofco gli’ atti, tT lige* 
fii y che ui fanno parer piu grattate nel parlare , nel 
rider , e nel c a minar , per finir in un fiato io mi 

uanto di conofcer faper ciò che bifogna ad’ or* 
nar una Donna, bAa fento aprir la porta di quel fcem 
pio di M* Achario uo tornar in cafa,cke se’l mi vede f 
egli entrerà nelle fue fdoccke^e* 

' ^ » ■ / $ fe •. ■ lyn ‘ t jj. 

: Scena T er^a* , t - 

s * . •••'■'. .‘Uè* 

Spingarda folo di Cantina* ■ _ 

fpin* T o vorrei che’ l Venere ama^ajje il Sabbato ac* 
JL ciò che l’uno moriffe, e l’altro andafje in bando , 
tur a que fio molo tutti li giorni della fettimana fa* 
rebbero d’una ifieffa lega , hoggi per effer Sabba* 
to ho perduto una bella uentura , cb’effendo in Can* 
r ina disdigli occhi , druidi una Salfi^adi que * 
fia fatta , laqual rendea un’odore miracolofo , & 
per quefio rij petto me lo lafciata fuggir dalle ma a 
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iti dimane poi Dio fa ciò cke / ara duella , ma ho 
fatto le mie uendette con una botte C’ho beuu*+ 
to qua fi da uantaggio , oche Vino j fuf dar ebbe 
un morto 5 e mentre che beendo Vhomo vuol con* 
fiderar , Il dolce il Mofckatello che ui fen* 
te dentro 3 li Spiriti uanno afpaffo , Vhuomoin 
Eftaft $ Io ho traccannato ti fo dir Jen^a difcrettione , 
tanto che io credo hauermi cotto le budella nel Vino, 
o che fommfèro , per chihauefje smarito il Sonno, 
hora io parlerei , uolontieri con alcuno che di fuori 
uia hauiffe ueduto il f tempio mio Padrone a tomo 
quel Tjoccho a trauagliarji > in ogni modo non de * 
ue ejjer flato brutto /penatolo* tìorfu uoglio an* 
data trouar Aghata per partirii bottino , e poi mi 
uoglio imaginar qualche nouo modo da uccellar que * 
fio ammalalo , tich , toch , aprite o la, o $ Ma 
che Diauolo uol dir la finejlra chiufa { farebbe bello 
che la Vecchia , beccatala Cattena hauefje leuato 
il campo , per Dio che non fi f ente alcuno , che fi che fi 
che la vecchia haura fatto cafa da fatar : che mibi * 
fogna cercar certe^at a me an , a me an , duoimi 
ch’io non mi porro uendicar J'eco 5 Cr hauro perduto 
il piacer , tsr l’utile infieme $ 0 ribalda ella mi giuro 
ben poco fa da uera Ruffiana , feme maledetto di Cd* 
im poffela andar doue le Sepìfan nido* * * \ 

* - * 

Scena Quarta* ■- • v. ; 
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Aghata , & Spingarda* 
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*g h > A h homo da ben o fe uà tufi impreca t te fe por a 
g \ ue dar ad intender che un afeno fuola » 

/puf» Tufeilamalarobba t 

agh* fih ah,Teho dao martello an vedejlu che anche de le 
Polpe f e pigia* 

fpìn* T u di el nero che mai fu un trillo , che cercando non 
fi trnaffe m peggiore : ma credo eh’ a cercar una peg 
piar di te , ^fognerebbe cercar la trijlitid iflesfa’,ma 
uieni ,apri feuoi . 

Ala fe che ti ha parlao ben fe uogio , m’horfu afpet* 
ti* 

fpin* Per Dio ch’ella m’ha ingannatolo credea ch’ella ha « 
ruffe fatto la raf a doppia , & defidera.ua effer mor * 
toper ueder chi mi piangeffe , ma ella non erefta* 
ta per fua bontà no,ma fi ben per la Speranza del refi» 
non e cofi Aghata, 
ggh» Dechecofarafoneflu. 

fpin* Entriamo che lo f oprai * ' 
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S cena Quinta » 
Angelica ,& Anetta< 



0ig , A Nfffrf, A netta j mentre che la Vecchia e occupa 
[\,tain quelle fue acque) & Lambichi odimi un 
poco qui di fuor a* 

'ìl anetta perche di fuora madonna. > 

i \ ange. Perche, bora che gli Vecchi mi contedeno quefto 

- poco di tempo } uogho ufeir di pregione , tst 

aprir gVocck $ ad ogni modo in mefta firada 

V- ■ ■ 
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, ■» rem# a non paffa alcuno da quell 9 bore* 
arietta Voi bauete pur ragione , e mi marauiglio di quefle 
guardie , cofi flrette , di che hanno da dubbitar ♦ 
dnge* M a bora e un piacer , che mi hfciano pur un poco 
libera , & mette marauiglio y & uer amente fo* 
no talbora fiata a rifchio di inuidiar il mio fratello Me 
doro^he nacque meco ad un parto/t poi di due anni in 
un attimo trasformato fi mori * 

dneU Eh cara padrona [opportate , che tutto fifa per uoflro 
auge* Dimmi facefìi la mia imbafciata alla vecchia i ( bene * 
aneu No» ue l’ha detto, 

cinge ♦ Stimati diro pianto fono dolci li ragionamenti , nelli 
quali fi mefcolano M« Cafj andrò , ch’io uorrei fenili 
replicar a tutte l’hore. 

aneU Ma che direte de uojlra madre , che n’e impaccai 
ange* Che ne par a te non (India in altro fe non lambì* 
carxacque da uifo y Biode da Capelli , foggie di Co lari, 
dimodocbe’l piu delle uolte la m’ afamiglia ad una 
bertuccia uefiita per gioco da putti ♦ 
anet ♦ O grideranno poi , eir uorranno por in croce una 
p ouera giouane perch’ella amera un giouine y fuo 
pari oh io uorrei batter liberta per una fetthnana 
fopra quefle uecthie rif fatte y che uogliono parer gio* 

• nani al dif petto de gli anni y mef col arido fi 

conlegiouani y uogliono efjer a tintili fpettacoli y 
Fejle , Giojlre y e Co mede y ue stile & imbottite de 
feltri y di Bombagio $ di Cartoni , & di lame di 
ferro y per dar forma a quell’offa coperte di una P et* 
le piu dura y che non era quella di che li Giganti fi 
faceano le corale , oh s’ io haueffe liberta , ée farei 


*- 


\ y /-* > , 

ATTO 

tinge* Voi tu altro , che io ftatta incantata ad udir t quefta 
pregamegola , & attendea oue uorefti armare ma 
alla concbiufione effendi tu Signora /opra effe che 
farebbei 

aneU Sarebbe ch’io le fpogliarei igmtde accio che fe uedesi 
Je l’anottcmia , e le darei nelle mani a Putii , pagani 
do che meglio le fruftaff e per tutti li giorni della feti 
timana * ' 

tinge* Tu farefiivna bella fefia* 
anet * M a lajciamo andar quejte baie , che ui promette A gha 
tai 


tinge* cofeàffai, viti ultimo, che Meffer Caffandro fari 
mio Marito * 

anet* Ooquefio mi piace* 

ange* Eh Diouolefse , eh' un giorno poiefse abr ac ciarlo a 
mio fermo % dimmi o Anetta non e egli bello * non 
e egli gentile ? non e egli accoj t amato f tutto gratta , 
rutto diurna* Anet* Piu che non dite* 

ange • Non mi potrò io tenir felice , bauendoper marito, 
(fe Dio me lo conceder a) un tal huomo i Non mi 
meraviglio già fe le donne antiche fi fono uccifi 
col fei ro , col Foro , con li Serpi , & altre uarie fori 
ti dj morti , fe li loro amanti erano ( Io non dirò 
tali) corno e l y mio Caf sandro , ma quafi tali , qual 
ftratio non mi farebbe feco contenterà i o Amore 
quam y ho da ringraziarti tfhammi acce] a (I onori 
diro d y huomo ) ma d y Angelo, & (h y egli concorra nel 
amor meco* 

anet* Madonna Angelica ho udito la vecchia , entrate tofto* 
ange * Vhtriftame* . > 
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Scena Sepa ♦ Agbata,& Spingarda • 
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agb. 


V Vflu altro Spingarda, che ti te chiamerà ogni 
dipi conteto de batter tolta permogier mia fa 

Stella ♦ 

Dio lo voglia ♦ 

E/t; federi* ten v«d gentil fia & da ben, e uertudiojà* 
Facciamo Dio, l’e fatta» ; 

Mocbedirà Anettui 
a po/?^^ 

Mo dimme caro fio y perche cofa uuflu far fla berta 
ato Meffer y che ytilitaege ne cauerafiu* 

O fliam frefcki 7 cornetti non gli uediutile , /io« ti 
curi , /dr<* il folaz$j y ch 9 o mi cauaro del fatto 

fuo y t tu anchora /egli uorrai ejjire. 

Eh non m y ineuro de foladi de /la forte y fa pur ti 
folo y la mia cafa note mancherà y fa pur alto cr 
baffo co te piaxe y benché ti ni ha fatto cattiua parte 
della Ccena* 

Oh /io te l’bautffe lafciata intiera , intiera , trouare 
Jli ancho da lamentarti ♦ 

H orfufo me contento de quel che ti uuol : mo dime no 
te ba/la l’anemo che pellemo anchora jloto meffter 
Griego ♦ 

Po o benifftmo y che ne dubbiti forfè. 

Che fogio mi uien deboto tempo da confefsarfe y haueua 
paura y che ti no te hauefse pernio ♦ 

Pentito an y gioca pur fecreto accio cl/ il padron non 
fene aueda & lajcia poi operar a Spingarda, 

Conmi lebone uenture& cot’i.oditio la cajaxeioa 
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M a dimmi, oue porrei' trovar tuffi 
Louoantfttinol troni al’hoftana dei Canaletto che 
xe el fo ridato , poti Jo d:r altro i mo che uujluda lui 
Chei m’aiuta ffe in vna certa mia burla . 

Credo certo che ti el trouera onde fino ditto ; hot fu Jlì 
con D/o. \ 

Va in pace , tanto ha faputo copri cicalami nella . 
tejla, che iflimulato dalle fue frappe, ho prefo per 
moglie fua jiliola Velia , deila fiale n'e cofi imi 
patito il mio padrone , & ho fatto come fanno 
li buoni feruidori , eh 3 io glie l’ho caricata , ma coi 
tneilfappra , fon certo che’l fornirà d’impazzire, 
e fpero anco co’ l mezp delle mie truffe de far fi 
che’l mi pagerà la dote , e che óo fa' lucro , eccoui 
la caparra . ma doglio andar a trouar Lupo , per 
porre ad’ ordine una truffa belhffma , e poi narro far 
tm’affalto con inetta innanzi ch’io /pò/? Stella , tutto 
fata auon^ato, ma accioche alcun di caja non fe n’auc 
da/ntraropoi per l’ufcio della fiala* 


Scena Settima . 
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Aghata } & Stella alla porta* 

? •' * v»# * * 

« » / U J' 

agh . P fella uien a fera la porta fa,ti no me aldi ♦ 

Jtella . O madonna cheui piace» 
agh. V iena fera, la porta fa* 
fella Oue andate voi hora{ 

agh. I nfma da to madonna fantola per m fertàfo , & fi 
geuogiodir , che t’ho fatta nouizza in Spingarda 


...” 


\ 


v a 


ì 


! 

j 

\ 


fi 





% 

'ì 



>0 


f 



i 



ri 

P 


TERZO 47 

perche fa ne prem effe co te fetta N ottica , de donarfe 
un per de belle carni fe lauorae. 

ftella ♦ Ma tornate tofìo di gratta , che bi fogna che m’accon 
date quella Alcieta prima che fi faccia piu fera ♦ 

4 gh+ Saro qua adeffotadejjo > el bexognaraue cercar femt 
pre mai de far fecrete le so cofe , faueu fie > e7 mas* 
Jime quelle che xe pcricolofe co ho fatto mi , eghe ho 
dà da intender a mia fa Stella che uago dafo Sant 
fola, & fi uogio andar da M* Caffandroa portar * 
ghe i preferiti de madonna &orbarina y &‘ de ma* 
donna Angelica, & fighe farolaimbafsàdeuna , 
e*r de l’altra , mo uarde come fon %onta a bora , 
uello là a punto ch’eliti fe deca fa y o y che carolo 
uene& no uogio def urbarlo , perche certo el di effer 
infmo , con la fantafra del far qualche cofax uogio 

afcoltarlo qua da una banda ♦ * : •'* 

\ 

• * * • * • s ‘ v ' — 
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Scena O ttaua* 

: a f 

Mefter Caffdndro,& Falifco* 

taf* I A Vnque tu mi reputi felice o Talifco , ejjencb 
I J amato da madonna Angelica * 
falif. Finche , la felicità iftefta. ’ ! 

taf. E piu farci do /offe el pofsrjfor teff a , tu non rifpon 

di ehi 

falif . Io non fo rifponder a quella parte , thè non fon’ atro a 
capire tanta confideratione. 
taf* Hai forfè ueduto la piu bella a tuoi efori»»* 
falif* Come la pia bella ,fe la t bellezza fua è immortale & 
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diurna. 


* *r 5 


r^/* E ¥dlifco,utie machina 7 opera , ch 9 io pojfa ferirla m 
quejle braccia , che ti faro conofcer quanto il tuo p adro 
ne Caff andrò fiacortefe ♦ 

/Mi/. Oh ftgnor Caff andrò non accade che mel faciate co* 
nofcer altamente 7 poi cWeffendo io un minimo verme a 
* paro della altera uoflra > mi trattate non da feruo y 
ma da fratellotfer il che deftdero mille ulte per f aerar 
le tutte al feruitio uojìro. 

taf. Io conofco il tuo bon uolereima quella mi par Aghata 
uedi un prò s y e d’effat 
Agha:a che fai quii 

o: 

Scena Honat * ihwyu 



falis ♦ 


. >i A i«< 1 V. H 
v 4 * t * * 
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v 

t 
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Aghata, & Falifco,ìAefter Caftan 
ro,& Fioretto* 


- ivi 


agh. pv A nobi s in quotid ! anm,tentationem , panem 

Ut 


wl. 
• * 
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noflrum 7 e^r compiua da dir la mia Corona , rfcf 
me Vhodesmentega (la mattina* 
f alif* Non ti feordafìigia Ubere ♦ 

Ohimè che fongio mai imbtiaga * 
falis ♦ Il Padrone ti d manda . . :i. ’ ■’ 

dgK O ndexello i ri 
FdJ/V* Non lo vedi tu i 
agk No p*r / Wm* cfcl w;o papao Griego la nifi* no me 
ferue troppo ben. ■ * .. 

falis* Il giuflo uolejl i dir * 
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«fgfc* Meffer Caff andrò , e ue faludo da parte della uoftrd 
fallite , Madonna Angelica uoftra , uoftrd y pi uoftrd 
:cbafoa y e la fe manda a recomandar fe , & ue prie* ^ 
gd che uogie contentar d’amar la y & uolerghe ben y 
& per fognai tolè fti F alletti , che la ue manda , 
fatti con le Jo care manine y infieme conci fo cuor , 
taf* O D/o ti ringratio fommamente y poi che m’hai fat * 
to degno d’udire parole co fi dolci y coft foaui , & 

accetto questo dono , non altrimenti che s’egli fos* 
fe di ualor infinito/ingratiando uoi madre mia dolcif ? 
fima ♦ * 

dgh* El no accade tanti regrati amenti caro f angue t mo 

aldi fo’a[tra y Madonna Barbarina da po le recoman * ; 

dation y & le offerte , ue manda quefoi F^rfolz ♦ 
caf Ohimè y ohimè , non miflomacate y tenerli y che ue 
ne fo un prefente 7 non mi [conciate il fornico di gr a* 
tia y quefti faranno uofori 

a gh> Ah ah ah ah , gr am arce meffer f io } gram arce Signor 
mio ♦ . 

falis ♦. Tu non perderai in tutto Agha'a* 
agh* Caro Falifoo che uufou che fa^a, I me be fogna a pon 
toper Stella y la igaldera per fo amor te ue diroben 
la ueritae , che fon intra in tun Uberinto con fta ma* 
donna Barbarina Vecchia y che tutto’ l di la me foimold 
che uefaifa parlar con effa* *; , 

caf • O queftoeilbelhumore* i 

agh Ohimè fokautffe aidio le fcempietate y chela dife * ^ 

ua con mi y quando el Vilan fona queifoi atti y uh ^ 
far effe crepio da rider y mo degradalo ue defmen* 
teghe da farghe bona ciera co la ueie y che no. ^ 
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deferiremo la eoa al Fafan , intrauegnando madori* 
na Angelica* 

taf* Lafciate pur far a me , madre mia t ma hauete noi 
deftnato * s t 

agh* S egnorno* 

caf* Andate difopra : F alifeo eue fei i 
fatti* Signor fon qui* 
caf* Fa che donna Aghata definì, 
agh* Oramarce alla ftgnoria uo(lra,no pcfso per adejfo che 
ua^oda una mia amigaper un femfto p erdoneme. 
caf* Donna Agliata le prof erte fan fatte per Jempre , la 
cafa y èt<of1ra fer.7? altro* 

agh. Eue rengratio meffer C aff andrò caro/omagni in paxe 
caf Andando da la mia Dea y fateli uoi la rifpojla. 
agh* Laffè puri* impalo a mi* 
fiore* An madonna vecchia y del mio confetto ui fete fen 
data t '* 

agh* An y an fi ti ha fatto ben a recordarmelo , tuo Fio * 
fiore* Gran mercè madonna ui bafeio la mano ♦ 
agh, ?>dfa pur el Confetto che xe pi dolce 
caf* Che ti par o Falife* 
f aliti* A me par bene padronesche fra li felici fete felicifsimo 
caf* Della Vecchia che faremo noti 
falti * La [datela nelle mie manL& lo arderete, 
caf* O s y io poteffe y quanto lo farei uolontieri ; ma anditi 
mofino al Duomo y feguimi y odimi o Fioretto, 
fior* Signor che ui piace * 

caf* Non ti partir di caf a, e fe la Vecchia tornajje dilli che 

ella ciaf petti* 

fiore * Signorfu • :<r * 

Caf Ma auertifd 
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in taf* Ma atterri fri non tt partir di taf a* 

fior* Volete ch’io merendi fin tanto, 
n taf* Ufi* fior * La fiate far a me* 

.{• ,.</• ScenaDecima* 

Spingarda,®- n, effer Achario* 
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/?»♦ D Otta della Luna , Io me dubbito ch’in queflo vo 
J fìroinnamoramento , che mandatele ilceruelloin 
pojìa a gli Antipodi. 

ach* P erchie men di^i pefla tnipulila ceruellct 
fpin. Anchora mi dimandate perche : ditemi un poco s’io 
hatieffe narrato il cafodel Taglialegne com’e fuccefs. 
fo in prefentia di uojlra moglie m’interrogauate come 
farebbe ita lacofai 

a eh * Saraue fitto mali t no florauen be be^ogna culpar che’l 
tr auditor del mure ; pertkiefla brima xe perdunao ali 
uolà aldra uolda auerfaro li occhi mengio , dime poco 
chie refputa me porta uui del mio Stella 
fpin* La rifpojla e coft fatta > che s’io non m’abbatea a ho 
ra il Ruffiano già era intorno a Madonna Stella con 
un Pugnale , e co’l dire Io uoglio faper chie coflui 
perche egli non è Taglialegne : ma’l debbe effer 
qualche tuo Innamorato, &ejfa negaua , in quello io 
giunfi , & con il miglior modo ch’io feppili po fi 
d’accordo , ma non potei far fi , ch’ella non tocaffe 
alcune piatonate, al fin fine , il trillo diede di mat* 
no alla C attena ,&fene andò eo’l mal’ anno , ma 
fe non era la ingordigia d’effa j non potea tanto 
effer medìator chel non lifaceffe qualche gran male* 

Ùngano G 




<n ij 


fttc 


(Ltj 


«H iti 


t*p ATTO 

Ach* Tepofsibele* 
fa n ' Ami è pur certo, 
deh * Certo * . c 

/p/n* Certissimo * 

rffK A /iwr eia opifsù mettamena,uie co midendrio chie tuta 
giodariuna charella* 
fpin * Vn<* querela/ come . 

Vnrf rtarf/fd [tirchie no uimgio che batta mia mime 
gieri nona a ckiefto mondo, 
fpin* O t tdaggio anchor effa non è noftra moglie* 
deh. No mo chie cofa mangai 

fpin* Li manca affai, direte noi al giudice ch'ella fta uoftrd ’ 
moglie i 

deh * Mifierfi chen diro. 

fpin * Ecco come ufeite del fem'mato,& cercate f arui abbrug 
giare * 

deh* P erchie brufari* 

fpin* Oh fecondo la legge meritarefte il foco* 
deh* F ongo diauule chie xe mi banzarioto. 
fpin* I I foco fi } perche non potete hauer pi u i y una moglie t 
deh* Echienofauarò muftrargelo lamio charoman^afal 
ma yd chelli fegmtri pellelè mato chie ti xeje fari vede* 
ri per rafon del Bacho , de l*una in fa una chie ella xe 
mio mungi eri* 

fpin* Voi dite meglio di me , ma s'iofofii inuoi , no» darei 
quefta querela per bora* 

deh* Per chic no? • 

fpin* Non già 7 fate coft , configliateui con uoftro compare 
Mejfer Arnaldo lur ìf con J ulto } che è huomo intelligen* 
tifsimo ad ogni modo egli fta qui uicino , accioche 
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fra a. Io r/rfcZo* 
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àÌtUroJceJ/7Z3&rs& Jt 
cbiejolo cazg 

& Venere pad?one,c6e MV, 

fpetta* 

K M cf »* ^ndura^nde^w 
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non gite come k mofchf ferita capo* • V- r 

Acht Calli millif’: yi yu bada he a me thorafto fpithitu uà a ■>i iuì*;, • 
batti fo porta andefjo,domanda fe elio xe fui eaft, , 

fflU* IO dado* \ * ; t **\ y , [■••yl , .7 j |i, A 

ia ach* Come diamlefe-.xe, mia mmgierifuli ma chiefto tra* .rxti'J • 
dituro feelerao la batterà^ la zuftitia no farà raxun, 
r |ì . Mnomothetiscaòiftos Capelimerh , chie ligurgot, 

chiefolo caligaro tutti do lentauri chie fando le lenti* v ' ' -,i\ , 
/pòi* Venite padrone } che M, Arnaldo è qui da baffo e Wa* „ r 

i fa “*> 5 

ùch* Si, oh chie uendur<t* 7 àndemo* • n . ^ ^ *>\i 

«ft V. » V 

Scena vniecim » \r v r -\ rv . 

\ ' f* i» • v r «fr 

jW' % >i i • .V Vvhll téasnyl - q»u ? * 

Lupo folo* ,rn rwìj *..hik *’ 

< V > 


O 




Lupo T O non fo fio faro fiato tardo , che forfè Spingarda 
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Sr 
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f* 


fcfWfrà fatto il D iuifirunt della cattena con Aghata 
& fi cofi èiouoa rifihio di non refiar di fuori , o nero 
toccar tanto poco del Sottino, ch’io non potrò poi far ciò 
ch’io haueua defignatotmeglio farà cVio uadi in cafa, 
e uedercio c’ha da cffer,o nero ciò eh 7 è fiato, tich,toch, 
tach, Debbono ejfer morti , ouero che per il guadagno 
della cattena fi faranno tanto infuperbiti,che non mi co 
nofceranno,o non uoranno conofiermi x ma poi che non 
conofiono il picchiar con le mani, mi uo porre alla prò* 

uaco’piedi,toch,tach,tach \ r * 

r ' ' ■ ■ ' • ’ 1 •' r rt r il vir\ t> 

Scena Duodecima ♦ . , 
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apriteci ni piace perii . 
ftella Indugiate un poco tanto che f ernia le fiale» 

~ • f li • 1 tt a _ 
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If tìf 


•*u 


• li 


iMfo. Per Dio eh’ tomi eredeacdntar quella Gmzpn* , che n 

•- . J:X. : r ^ ^ 


• * • 
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n ov ftVfcàiraaro 




♦ » 


dice, io fon fera di fuori* 

Dimmi e flato qui Spingardat 
ftella Meffer fi che ue’e flato. 

Lupo Ben tua madre balla diuifo la cattena . 
ftella Si Spingarda l’ha diuifa , efattafi la parte a fuo modo 
Lupo E pofj itile t oh in mia mal ’hora , fa tu fola in taf al 
ftella * Sola : ma uenite di f opra ) che bifogna che facciate 
vn feruigio * • • • ■■■'•'•> 

Lupo Per conto di chi/ 

ftella Oh non cercate piu oltre uenite di fopraC sfl tu pia a 

cepero ♦) - 

Lupo Ho rfù entriamo* »J otr »V \t\ù\ o\ - •. 
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E 1 f pò fomf voflro compadre n’ha rifallo in due pa* 

■i ■ * ■ 


■ • 


* « 


/pw* _ , 

role fole* 

neh* Anzi me cuffundao* 
fpin* Come che mi dite ; no» w’ferf àtfo egli t compadre io 
non m’intendo di linee de mani t maio mi riporto 
a chi fa piu di me , uolendo mo dire del fatto mio , 
ma fe per forte tu lafaate intender d’hauer due moglie 
e uiuejua a rifehio che non fate affumicare le delle un 
gforno, ^ , 
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TERZO T A 
Remo chie mundotendifludunga» 

Potta che mi farete dirfete voi cofifuordi mente che 
non l’intendiate rom’io» *ù ; 

No mi ehie no tendo» 1 

Madonna Stella e uoflra moglie/ none uoflra moglie . 

Chiroterapenzfi tendo adefjo» > 

State patienteffe uolete) , e. uoflra moglie inquanto 
alla raggione delle coflellarioni , cr <W/d m<mo t ma 
non pio ejfer itojlra moglie fin che itine madonna Bar* 
barina uoflra moglie» t 

Mofemorifje mi, prima eh’l mio mungieri» .1 
Oh quejìo no fo poi ♦ cercate ?e pojjibile di non morir 
CT co fi ella f.iradel tutto uoflra moglie , ma fapete 
ch’io credo , che non potendo ella efferià moglie a epe 
fio mondoui farà a l’altro ad’ognt modo ♦ 

Chie Diauule uujlo chiefan^a a l’altro mundo . fe non 
ft ioga col doni,nefe magna, &beui» ■ 

Ch’io uoglio che ne facciate , oh ohfiamoin ordine , 
voi non penetrate fino al midollo,a l’altro mondo ani 
Si a l’aldro mondo . 

Oh a l'altro mondo coppe , ma cantaro a l’altro mon* 
do,quefle fono parole , vii dico , che uiuerete dopoi 
madonna Rarbarina , & che farete marito di madon* 
na Stella» . , . .• .* . \ 

Ve madonna Stella* oh te uogio crederi , perchie xe 
fui mio praponfitOymo chie cojauuleuaflu diri del mi $ 
perno Jhbilìifiiydi pejlo caro mio Spigarda bello, dulci 
Xjicberao difetto. 

O fumo giorni oue iouolea , ni dirò mi ho de* 
liberato, che uoi fiate hoggi con la uoflra flramon* 
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tana, con la voflra Stella , s'io doueffe porfottofopratut - f ' 

tO l mondo* I ; i-j'*' ** • ' i . * “ì • '* ■.>* ’ c*. n'1 

ach. Eh fi de granfia* •«iVo'jv* bt* ir i * * U 

fpin* Sapete ( come v'ho detto ) che Lup& hi battuto fcon* / : fa 
datamente madonna Stella , è perciò m } hò confegliato 
con lei, che voi fingiate ejfer vn Medico Greco venuto 
notamente da Corfù , e che fua madre v 9 habbia mano - # 

dato a medicarla,ma feper forte Lupo fuffein cafa, 
voi lo mandacele alla fpetiaria , a pigliar qualche on * 
tione , !? fra tanto vi chiuderete in vna camera con la ? 
vojlra Stella, fe non faprete poi far vofìro fari il •'» à 

danno ♦ - y *kn rrt) fa 

deh* O chie bona piffaura, cala j lecchi flan bè , inocchiati i 
che te vongio dar mio benedici òn percheflo , e pub te 
vungio fa mio vica difendi del cafa , & date la clidia |p 
la cbiaui dei frumento,!? del C anoua, e chafi chie non • • i 
dingo del fcrigno^ ^ fa 

fpin. Voi lo pcteuate pur dir in maVhora * ; ; A 

ach* Vuleua fì,mo no vungio chie porta troppojxzpgnachie fa 
f alua indofo per mi a chefti be^ogni* ’’' Y " A 

fpin* Oh bene io accetto la fattoria {? il magiflrato , ma le 4 il • Ijp 
chidui della cantina, & del granaio } oue fono { à 

deh. Zè fcuTjè no fe puoi trouari andefjo, & fugiaua , da jpi 

chielle in fora ti fari chie vuflo,Yui. 1 

fpin* Dunque io non haurò guadagnato altro che la benedir ^ to 
tione ,v ah fi voi mi disuenite nelle mani ♦ 
ach* No^è vero an^i crefee fui mi,mòcando far afta cheh 

locbetiditro* •** ìfa 

fpin. Wrhora* • ! • i 

geo* St caro Spigar da nò perder tempo* T' v - | 
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TERZO T A 

/pi», tmiimoyna auertite padrone (Velia è giouanetta,che 
non la mandale in fafcio . 

rfffr. Cfe /<jj]o»ò ta tendo. . . . r. 

fpin. Voi non m’intendete, perche non volete intendermi, che 
procediate piareuolmente , e temperate la colera , acciò 
non vi bif ognoffe il Barbier da vero, tw .i< y^ 

deh Oh oh fi fi, andeffo te tendo , ah ah no dubitati chie nò 
zfi furiofo mi 7} b'o molefin , no gè afpro cattino 

mio : > :•* J ./i , 

/pm. Mà tacete mb ch’io odo rumor in cajà . i ’\v.cb * 
ach ♦ Rumor mi cajài i vi;;*. . hvw; 

/pi». Si & grande. m 

rfrfr. Ohi ohimena te recumanio mio per f una Spigarda , nò ta 

me bandunari caro /randello . .«vii, 

/pim Okc diauule correte < adite, oh oh,oue correte * ^ * r ' 

4 ffo» Nenùfero, no c'o,vnde curo ohimena mi zf f erto . 1 .*Wj\ 

/pi». Come ferito, non ho già veduto alcuno. : i. 

ach. Me ha ferito jul /china del fanfì. •-> A ■.rìtfc 

/pi». E posfibilej eh v’ingannate, è la imaginatione. vV 

deft. Che magnith,magnitio no fa dongia, £ v ' 

/pi». Come non ila imaginatione duole fignor fi. 

4f/>. Durtga ^e flakhella i 

fpin* E /tata <j«e Ita certo,non vi Jànarete,cofi per poco,vemd 

te meco.- . -r. . . • . t •. .. • \ 

rfffc. Te dingo Spigarda mi no zèvri^o fu cheflefcaramux 

Z e del donna , I rango cfca^i chie no dingo a chielìo 
amuri mi. ' .* .. a 

fpin. Eh fi', mi marauigliodi voi,fidateui fapradime ,non 

mi cono/cete i , \ 

• . *G J{{ | ; * i<l ..-Svi' 
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T eeognufo troppo 'mi , moti no eognufi mi furfii 
Vi eonofcodauantaggio , andiamo , horfufate buon 
animo, uotateai al Dio d’amore, e premeteteli qual* 
cbecofa* 

Chie vujìo chie prumetta* ■ • r '‘r\ 

Vna dolina di bolzoni fatti di uoflra mano. 
Ophylerosopetiptelè , ehiechit o polii chie cosmi $ 
meneuifonmeapothon pongiron i o Dio del mur 
ofandugli orbo eul fri^e armao , cauamio per fu* 
M de ebiefle angufje de chieffi trauaft , tifarne ha * 
uer ehiefta Stella per mungieri , chie te prumetto duri 
una mafo del bulini metoduxari cui nrcho del frizzi 
vujlo ehm imga cuft{ , ; 

Cufi dipunto. ’.r-t o t»> "> VA' 

Spigarda remuri da recao* s - > 

Lafciatefar rumor a fua pofla ma io m’ho penfato 

d’afficurarui a à’ altro modo, 

Achie mando. v / 'Vi 

Voglio ueflirmi quefli uoflri panni fingendo d’ef* 
ferquel medico greco ch’io u’ ho detto , ZT andero 
di [opra perueder ciò che fifa , & affetato c’ha* 
uro’ l tutto, diro che m’ho /cordato la Lancetta ; e 
verro giu , oue poi ui ueflirete , andrete di fo* 
fra fieramente , ritmando il boccone maflicato , che 
ne dite i 


neh. Dingo chie no finn be. . Spi»» perche { 
neh. Verchie cognofers mi chi no xe ti,perchieti haue et bar 
baruffa e mi biangatauaraò. . . ■ \t 

fpin. Oh D auob credete uoi che portano mente alla barbai 
neh. Ti t f erogo } chefogio mi. Spin, Signornò, 
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deh. U co te pittori. 

fpin. H or fu f pogliateui dunque. 1 . i r , ; 

deh A /ewe jtnofa pia che chiefti maledetti fpiritai me f ado 
mal al brandi chefla mattina. < . t 

fpin. Anchora ve ri* ancoriate* V* i 

ach Si recordo ah tuda ckejla Luna me recurdarò cachiti ac 
tanachi. 

fpin. New mi uolete anelo dar la lorfaf h u 4 
ach. Angha la burfa be^ugna darti ,\wd i:n. \* 
fpin. Signor fi bifogner ebbe ancho la torfd. /.w -* 

deh. Sefuffein la Dulmate daraue , mo \e in la brege ffe. .. 
fpin. Horfu faremo fen^’ejja durque y magli anelli fi bis 
fognaria ad ogni modo per darme credito, 
deh. O crifle mo chie cofa me fa fari cheflo amur uer^o. 
fpin. Che uolete mo far , egli e depinto cieco , bora mo che 
fete /fogliato uoi , aiutate a fpoghar me anchora 
deh. Chie uujlo chie mi tei fpongiat 

• ■ M ^ ^ ^ 

fpin. E for^a fife uolete eh o faceta quello eh 3 e da fan 
deh. Dunga mi j ara tofamegio , otheor , mo canto punde* 
ri c 9 na cbiefìa kefha fandulwa 
fpin. Lafciate quefle parole , e f pogliateui ( fe uolete y ) 
ach M ethachras uolendera , o chie pundo del cumodia xe 
cheflo mo xe pocobratao. 

fpin. Io non f laro molto ad affiliarmi , ad ogni modo io 
non fono per ftar molto in quefli hbiti , horfu pois 
getemi il caffi ano , aiutatemi , oh Diauolo fiofer* 
uefje cofi uoi , io farei V afino &il Qdlgltoffo , 
uoi che diauolo J etti r 

deh. Mi xe mijio uedeftu,di pen^o chie ti fa per tofe . 

Datemi mogli Anello* • s» 
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• ATTO ; 

ach, Vuflu da feno t . •' ; ‘ • 1 . A> 

/F«‘ V ab diauolo mi farefìe dar delle (lampe amtro'l muro* os 
ach. No te f malfari nò veli cha y rta piali y per io f è tur* ^ 
fltf tollo chie cimento tremati , 

fpiiu Vi (he barn e voi paura i > . 

4rb. NÒ bauragnendt mi y mò mio carni xè debelio poco,& 
per chiejìo trema del f rendo* 

fptu Ab abjhora sì ch’io conofco che mi burlate, otte vede * . 

(te mai vno Innamorato freddo * ; • , 

deb* Chiencka f rendo Samurai t ' ; ^ * ;• . w .v 

fpin* Non già. 

ach . IM hauè puri f rendo* * ^ . ; l ,x^\ 

fpin* Voi non fetelnnamorato s dunque* r ' 

ach* No namurao, mi ah ti hauè rasò , mi rondo i» 
nomar ao cornai Catta/ corno 9 1 co, che curi drio . 
elchin^a*^ \:>V . vi 

/K iV fo/yjon dite mai pìt d’hauer freddo 7 sfoggiate} - - 

fin ch’iotorno. o iV' , 

4f h* Ercbicte g ugna (libiflisù , v/> prf/to per rè 


♦ , i ^jjj 

aW u** .V-. 
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. Spingarda , Stellali, Acbario,& tufo* \ t 
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Ci fé uà pano , (bie z} chatt defitto { . A - • 

Chi è lì che picchia i 
S pin. "Zè mendego Grego , 

Stella, Venga dijopra l’ Eccellanoli voflra» 
ach , La t ojà uà bè doxas ft otheot , oh Chrijlè , ha ha, ft 
me babato tro ua ua ri co manda Stella in tò colà 

T.c * • v, * V 
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T E R Z cr >. f4 
gramo Ala magiaro como’l Cuffetto , oh diauulèmi z. r> 
m hauè gran f rendo ,ba,ba,ba, farò (ù fai pefcau* 

w ri cu le brande per fcaldari , oh regna el cangaro 6ò, /W* 

ho dir amari almango me fleffen bè chiesh sòdran * 1 

pi ahymena xf pi^uli ,chie diauule faro mi, butarò cr>\I 
»? fui marcalo nò vungio fìar fermo chic me birara* 

ue ,ka, ba , chiejlo amar me rumenta a cagar in 
é dojjo ♦ J V ; 

Stella Oh vita di quefla mia vitafo marito mio melato, in^ue* a 
cherato , quanto mi duole a perder cpteUe carni ch’io h ò 
a goder fin ch'io vino , patir a cotal modo per amor 
mio* . * •. o-Vi’v 1 i «fot* 

deh ♦ NÒ porta gnendi,eh ca 9 ed , cara sberan^a nò fè chic i-i\ 
ti fldtrga pliò chà , bu, bu ,ba , fme tirar la corda chic AìU 
ila indra dendro , perchie dubito de cagarola , ohyme la 

fatica * *.» , *Kj\ 

^ Stella ìnduggiate ben mio, induggiate colombo mio, %ucarino «m 
mio ♦ 

ach * Oh barola dulci i ùl xucaro melac,deh , deh debo * ^ 

Stella Oh fcaldateui con quel foco amonfo che vi arde den* ùfb 
tro per la voflrd cara Stella ♦ % \ 

ach ♦ Oh jlerlina mia dreta caruerfa d’oro d’argento , deb 9 s> 

c debiò jìendar per vui fembre mi poberio mal truuao ♦ *\ \ 
Stella N on piangete , perche piangete voi per freddo* 
ach * No per f rido nò mò fe defcula la mio l’occhio , perchie 

vu me fa dulci la mio cori * 

Stella Soffrite , ch’io fp ero indolciruiin breue d’un’Jtra dola t^\ 

. J : 

,J éch Gligora preflo puri ,fèfurdar mango lamio dranfi 
é %uJo vel frigo ,ckie no mora, de fora* 

»--i- v./:- * • 

/* # . V» **■ - * *T ^ ^ ' *• - 
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&rk Ze pofsibele. 
fpin, Anzi è pur certo . 

<jfk Certa, 

/pòi* Gertifsimo . 

aek A /ène eia opifsì mett amena juie co mi dendrio cbie tm 
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ftntÉi 
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gio diri ma charella* 
fpin . Vna querela ,e come. 

deb* Vna charella [tirchie no umgio che batta mia muno 
gieri noua ackieftomondo . 
fpn* O adaggio ancbor effa non è uoftra moglie , 
neh* No mo chie coj a mango i 
fpin ♦ Li manca affai, direte noi al giudice eh* ella fta uoftra 
moglie i 

deh Mijìerfi cken dirò. 

fpin. Ecco come ufeite del feminatoj& cercate farui abbrttg 
giare' •• 

deh, P erchie brufari' •«. 

fpin' Ob fecondo la legge meritare fte il foco» * f • 

deh' Eongodmulechiexemiban^ariotO' 
fpin* I I/o ro ft,perehe non potete hauer piu d’una moglie t 
deh ♦ E chie no fauarò muftrargelo la mio ebaromanta fui 
ma, a chelli fegnuri pellelè mito chie ti xe,èfari uede * 
ri per rafon del Eacho , de l*una in fauna chie ella xe 
mio mungieri' 

(pn. Voi dite meglio di me , ma fiofofn inuoi , non darei 
quefta querela per bora , 

deh' Perehienof . 

fpin ♦ Non già , fate coft , configliateui con uoftro compare 
Meffer Arnaldo lurifeonfulto,che è huomo intelligen* 
tiffimo,& ad ogni modo egli fta qui uicino , aeeioehe 
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non gite come k mofche fenati capo, - »•••; r t 

4cb t CÀtlli mìllis'^ yu tarla ke a me thorafto fpithitu uà a .\ \\} 
batti fo porta andejjo, domanda J e elio xe fui eaf * * 
fpitu I ouado. & 

ach* Come diamlefe..xe,mia mungieri fu la ma chiefto tra* «j.j 
dituro fcelerao la batterie la zufti^ia no far a raxun, ’ , 

nanomothetis cachiftos Capelimercs , chic ligurgot, 
chic foto cangaro tutti io len^auri cbie fanio le len^i, . ; >. ’ 

fpin* Venite padrone/beM, Arnaldo è qui da baffo e u’a* y * h 

acb. & } ob cbie uenduraiandemo, ... a ; • 

v: ?. > \ * y \\<: - ^ ih ttò •tXWs^ , - 

Scena Vndecima* . xr ; xr y. rY . 

> * ’ | u - ^ * 

Lupo fole* ; ir: •; ara* t» w * . j \. ,W. ^ ♦ ' 
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lupo T O non fo fio faro ftato tardo , che forfè Spingarda 
. -JL 


■ 

t 


hauerà fatto il D iuiferunt della cattena con Aghata 
& fe coft è io uo a rifchio di non reftar di fuori , o uero 
toccar tanto poco del bottino, ch’io non potrò poi far ciò 
th’io haueua defignatotmeglio farà ch’io uadi in cafa 7 
e ueder ciò c’ha da cfJer,o uero ciò eh’ è ftato,tich 3 toch y 
tach, Debbono effer morti 7 ouero che per il guadagno 
della cattena fi faranno tanto infuperbiti/he non mi co 
rtofeer annodo non uoranno conofcermi ; mapti che non 
conofcono il picchiar con le maniimi uo porre alla prò* 

ua co’piedi ? tock>tach,tach* 


II 


• ' é 


*nl 


r V 


. % 


a %5, 




A 


iV « c 


Scena Duodecima* . m 


Stella# '7 Lupo* 


. I 


i 


ttV. Vi H*i 

• « 

» 




. I 


Digitized by Google 


art 


atto 7 ' ■' 


ftella n hi e che uol gettar giu le portei 


■ Wto'Witon 


L u po \^0 non lodifs’io , aprite madonna Stella» 3 ' 

. — i.i'.o'-wl 


• > 




,p.h\ 


aprite(s’el ni piace perot, 

ftella Indugiate un poco tanto che fcenda le frale. 

Lupo, Per Dio ch’io mi credea cantar quella Ornane , che 
dice, io fon Jeradi fuor}, • - : ■> 

Dimmi e flato qui Spingardat .^kWviv.'.v osarmi 
ftella Mefferfiche ue’e flato. 

Lupo Re» tua madre balla diuifo la cattena ~ ! 

ftella Si Spingarda l’ha drnifa , efattaft la parte a fuo modo 
Lupo E poffibile, oh in mia mal’hora, fri tu fola in cafa{ 
ftella. Sola : ma uenite di fopra ? che bifogna che facciate 
vnferuigio, • V ^ 

Lupo Per conto di chi/ 

ftella Oh non cercate piu oltre ,uenire di [oprai. ui pia a 

ce pero,) , _ . 

Lupo Horfu entriamo, < cW \ 

V.-J» <- J • • 5»‘.I • •» -.IWfitaàfl ìitìri& jL 

Scena Decima ter^a, 

V» «A ■ ■ ■ < « •• «*■ • f* 

Spingarda & Meffer Achario, ■ ■ ' [ 

■ 

fpin* T7 c tà come voflro compadre u’ha rifilto in due pa* 

[ , role [ole, 

<4 Anzj me cuffundao, & 

fpin , Come che mi dite $ non u’ha detto egli t compadre io 
non m’intendo di linee de mani t maio mi riporto 
a chi fa piu db me , udendo mo dire del fatto mio , 
ma fe per forte ui lafaate intender d’hauer due moglie 
e uiuejua a rifchio che non fate affumicare le I Ielle un 
giorno, ’-> . 
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TERZO T A Si . ■ \ 

deh* Bemo chic mando tendifìudunga* • ' - 
Jpn * Botta che mi farete dir, fete voi cofi fuor di mente che 
non l’intendiate rom’ io. .v.;- 

deh* No mi chie no tendo* • : ' v 

k /pài* Madonna Stella e uoflra moglie/ non e uoflra moglie. 

ach* Chiroterapen^otendoadefjo* • ' '''•■ ■ 

fpin* State patiente(fe uolete) , e uoflra moglie in quanto 
alla raggiane delle coflellationi ,& della mano i ma 
non può ejjer uojìra moglie fin che me madonna Bar* 
barina uojìra moglie*-. . , '■ 

jc ach, Mo f e mori fje mi , prima eh’ l mio mungieri* < ■. 

» /fin* Oh quejìo no fo poi, cercate /e pojjibile di non morir 

CT eofi ella farà del tutto uoflra moglie , ma facete - 

eh’ io credo , che non potendo ella efferai moglie aque 
» fio mondo ui farà al’ altro ad’ogm modo* 

ach* Chic D mule uujìo chiefan^a a l’altro mando, fe non 
ft xpga col doni, ne fe magna, erbeui* 

■> ! fpin* Ch’io uoglio che ne facciate ,oh oh fiamo in ordine, 

voi non penetrate fino al midollo ,a l’altro mondo ani , .iù. 
ach* Sial’aldromoitdo* 

1 f •* y * w ■ * 1 ‘ ’ ' \ ' 

fpin* Oh a l'altro mondo coppe, ma cantaro a l’altro mona n\ 
i i do,quefle fono parole , ui dico , che uiuerete dopoi 
» madonna Barbarina , ©* che farete marito di madona / )Q 

na Stella* . . •. ' 

ach* De madonna Stella* oh te uogio crederi , perche xe 
• fi* mio praponftto,mochiecoJamleuaflu diri del mi} 

« pesmoJlibiÙijù,dipreJlocaromioSpigarda bello, duld ' s 

j, . ’ziicherao cufetto. 

t fpin: O fumo giontioue iouolea , ui dirò mi ho dea 
ti liberato, che m fiate hoggi con la uoflra fìramon* ■ . .. 

G i il 
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UfMyCott la voflra Stella , t’io douejjt jxr fotrofcpd tilt 
to’l mondo * 

gch* E h fide granfia* •wV'jw W.ir i r ^ 

fpin* Sapete ( come v'ho detto ) che Lupo ha battuto fcon* 
datamente madonna Stella ,e perciò m'hò confegliato 
con lei , che voi fingiate ejfer vn Medico Greco venuto 
nouamente da Corfù , e che fu a madre v'habbid man* 
dato a medicar la ,m a fe per forte Lupo fuffe in cafa, 
voi lo mandaretealla fpetiaria 3 a pigliar qualche on * 
tione y fra tanto vi chiuderete in vna camera con la 

• voft™ Stellai & fe non faprete poi far y voflro farà il 
danno ♦ 

deh O chie bona piffaura, cala flocchi flan bc , ^en occhiati 
chete vongio dar mio benedition percheflo y e pub te 
vungiofa mio vie a curendi del cafa , & date la clidia 

• la chiaui dei frumento & del C amata, e chafi chie non 
dingo del fcrigno^ - &•' ; *• 

/pi». Vocio poteuate pur dir in maVkorat ' c r c * 
deh Vuleua j] y mo no vungio chie porta tr oppo, be^ogna chie 
Jalua indofo per mi a chefli be^ognn 
fpitt ♦ Oh bene io accetto la fattoria & il magi firato 5 ma le 
chiaui della cantina, & del granaiole fono { 
gch Zè feu^è no fe puoi trouari andefjo, & fugiaua , da 
chielle in fora ti farà chie vufto,Yui* 

fpitu Dunque io non haurò guadagnato altro che la benedi * 
tione y v ah fi voi mi disuenite nelle mani ♦ 
gch veroan^i crefee fui mà,mòcando far afta cheto 

locketidhto* \ ■ 

fpht* H or bora ♦ - ,<$ ^ , « 

gch Secare Spigar da nò perder tempo* - -'‘ ‘V * 


/ 


•tr* 

tùj\ 


<ha. 


tèrzo ■' h fi 

fan. hndidmtrjna amate padrone ch’ella è giaconetta, che 
non la mandale in fafcio * 
ach> Chie f affo nò te tendo* 

[fin* Voi non m'intendete, perche non volete intendermi, che 

procediate piareuolmente , e temperate la colera , acciò -nSfc 
non vi bifognoffeil Barbterdavero. 
neh* Oh oh fi fi, andejfo te tendo , ah ah no dubitaci chie nò 

V /«rio/o mi qe bò moleftn , nò afpro cattino 
mi* • u , 

fpm* Mrf tacete mò ch’io odo rumor in cafo * -K *À j ì 
ach* Rumor siti cafo t r. -. • - ; . ?;>v*ò . ; 
fpin* Si & grande* 

ach* Ohi ohimena te reemanio mio perfuna Spigarda , «5 
me bandunari carofrandello, * •. j 

fpin* Oue diauule correte iodite, oh oh,cue correte * ^ *^- v * 

ach * Denicfero, nò tb,Ynde curo ohimena mi zjè ferio * ' 

fpin* Come ferito, non ho già veduto alcuno * : i. 

ach* Mf ha ferito fui f china del fanfo * >>,> ft /.•* 

/pi». E posfibilei eh v’ingannate, è la imaginatione* $7 

ach* Che magnino, magnitio no fa dongia* >• v\ 

fpin* Come non ila imaginatione duole fignor lì* - 

ach* Dunga flà*chella i . 

/pi». E fiata quella certo, non vi fonante, cofi per poco, verna \ 

tetneco* ,• , • < v . 

ach* Te dingo Spigarda mi no opvnzcs fu chefle fcaramu^ 

\e del doma , 1 rango chazj chie no dingo a chiefio 
amuri mi* ». v ' . 

fpin* Eh fi } mi marauigliodi voi,fidateui fopradi me, non ’ 
meonofeete i r. ■ i ,» 
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ATTO 

deh, Tecognufo troppo 'mi , moti no tognuft mi furfii .n;i 
fpin, Vi conofcodauantaggio , andiamo, horfu fate buon 

animo , uotateui al Dio d’amore , e premeteteli qual* ■ ■■ ■ . 
che co fa' . •> n- » .:>r\ 

acb. Chie vujlo chie pumetta* • 

fpin, Vna dolina di bolzoni fatti di uojlra mano. ' 

acb , Ophylerosopetiptelè , cbie chi/ o polis chie cosmi ? 
mene ui fon me apothon pongiron i o Dio del mur 
ofandugli orbo cui fritte armao , , eaua mio per fu* 
ni de chiejle angujfe de chiejb trauafi , & fame ha* f! 

uer chiefta Stella per mungieri , chie te prumetto dati ■ 
ma mófo del bulzvni metoduxari cui archo del friszi 


vujlo cbien dinga cuftl a • , .1* 

fpin ♦ C ufi dipunto. ■ ; '-■••oè-r./ixw 

acb. Spigarda remuri da recao, 1 •' ' 

fpin . Lafciate far rumor a fua pojla maio m’ho penfato 

d’afficurarui ad’altro modo* • > 

acb. Achie mundo. 


fpn* Voglio uejlirmi quejli uoflri panni fingendo d’tf * 

ferquel medico greco ch’io u’ho detto , tff andero -v 
difopraperuedercio che ft fa ,gr affetato c’ha* :> 
uro’ l tutto , diro che m’ho feordato la Lancetta ; e 
uerr'o gin , oue poi ni ueftirete , & andrete di fi* 
pra fteur amente , ritmando il boccone majlicato , che 
ne ditei sèx, 

ach, Dingo chie no ftan he* \ Sp’n , perche { 

acb . Vecchie rognofera mi chi note ti,perchieti haue el bar 
baruffa e mi pianga tauaraò, 

fpn. Oh D ando credete uoi che portano mente alla barb*' 
acb. Ti cjer'ogo , chefigio mi, Spn* Signornò, 


T E R Z O i* A Si 

i ach* fante pianai. ...7 

■ /fòt» tìorfu fpogliateui dunque. : v : ' ^ > . , 

t deh * A ferie ,mo fa pia che chie f ti maledetti fpiritai me foia 

mal al brandi che(la mattino* > , . -ii u 

/pi»* Anchora ve n’ ancoriate! - ’ 

ach* Si recordo ah tuda ckejla Luna me recurdarò cachinae 
ij tanachi * . 3 •• t . • ; 

■ /pi»* ticn mi uolete anel o dar la borfat «neri, >ndA, . 
f» ach* Angha la tur fa be^ugna dari{ 

1# /pi»* Signor fi bifognerebbe ancho la iorfa* 

iti ach* Sefuffein laDulmate dorane ,mo rje in la brageffe* 
fpin* Hor fu faremo fenzfeffa durque, magli anelli fi kit 
fognaria ad ogni modo per dorme credito* 0, 
i| ach* O enfie mo chie ccfa me fa fari che/ìo amur uer^o» 
/pi». Che uolete mo far , egli e depinto cieco , bora mo che 
d fete fpoghato uoi , aiutate a fpogltar me anchora 

1 ach* Ghie uttflo chie mi tei Jpongiaf 
fpin* E forza fi fe uolete ch’ o faccia quitto eh’ e da far* 

,j, ach* Dunga mi Jara tofamegio ,otheor,mo canto pundea . 

r» c’ha chtefla befha fandulina 

t /pin* Lafciate quefle parole , e fpogliattui ( fe uolete,) 

1 ach* M ethach&rcs uolendera , 0 chie pundo del cumódia xe 
cheflo mo xe p 0 co bratao * 

| f fpin* Io non fioro molto ad affiliarmi , ad ogni modo io 

non fono per flar molto m quefli fabiti , hot fu por a 
getemi il cajftano , aiutatemi , oh Diauolo /io fera 
( uefje cofi uoi, io farei l’ afino & il Qolghoffo, ©* 

uoi che diauolo Jetti ori 

4 ach* Mi xe mi,no uedeftu,di pen^p chie ti fa per tofe* 4 ,• 

fpin* Datemi mogli Antlla* - • - 1 « 
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;> ATTO 

4fK Vh/ 7 h cf<» feno < 

fpin. Vah diauolo mi farete dar delle flampecotttro'l muro* *u 
NÒ te jcitr dinari nò veli cha , rà p/^/i , pr fò/è fwrs * ■ ^ 
na to\lochiecumcnxotrcmari,ba,ba* v 
fpin* Vi (he hauete voi paura t . , :• {| 

NÒ bauragnendt mi^mò mio carni xè debelio poco } &* . [y* 
per chieflo trema del f rendo* 

/piu* Ab ah, bora sì ch’io conofco che mi burlate , oue vede* 
fte mai vno Innamorato freddo ♦ 
deh* Ghie ne ha f rendo N amurai t 
fpin* Non già *S v. «j . 
deh* Mi bave puri f rendo » 
fpin* Voi non fete Innamcratofiwque* tji , L 
ach* No xe namurao, mi ah ti hauè rasò , mi xf tudo conio 
amur namurao como’l Catta/ corno* l cà> che curi drio 
el chin^d » 

fpin* S*è cofi/on dite mai pài d’hauer freddo, pojpggiatef 
pdjjeggiaté fin cb’tofomo* . ‘ 

acb* Erchicte gógna fltbtfluù, vie preflopertòfK .•* ± i 
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D n * V ano 5 V defuxfi { 

Mia* J[ Chi è lì che picchia • c 
5pm* Z<? wendegp Grego * vu /. < ì# r ; . k .«$ 

Stella, Venga dijòpra l’Eccellenza voflra* 

ach* La io fa uà bè doxas ft otheos , oh Chrijlè , &<t 6* , J* 

m ** babato tro ua ua ri co manda Stella in so cali 

■* ^ * • „ 
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W/rf magiaro como’l Cuffetto , ofc diauulè mi 
hauè gran f rendo ,ba,ba,ba, faro iti fai | xf/au* 
ri tu le brande per fcaldari , oh vegna el tangaro bò, 
bb all' amuri almango me fìeffen bè chiesti so dram. 
pi ahymena fi piatili , chie diauule farò mi , butarò 
fai mortolo nò yungio flar fermo thie me birara* 

w >M > ha, chiejlo. amar me rumenta a cagar in 
doffo . 

Stella Oh vita di quefla mia vitato marito mio melato, in^uc * 
chetato, quanto mi duole a perder quelle carni ch’io h ò 
a goder fin ch’io viuo , patir a cotal modo per amor 

MÌO* !» 0; : . _ O* 1 • i l ', 

deh* No porta gnendi,eh ca, ca , cara shtratiga nò fi chic 
flange pliochà, bu, bu ,bà , f ime tirar la corda chie 
indra dendro , pecchie dubito de cagarola , ohyme la 
pan^a, - : • 

Stella Induggiate ben mio, induggiate colombo mio,xucarino 
mio . 

ach. Oh barola dulci itti ^ ucaro melao,deh , deh debo . 

Stella Oh fcaldateui con quel foco amorofo che vi arde iena 
tro per la voflra cara Stella * 

acht Oh jìerlina mia dreta caruerfa d’oro d’attento , deb * 
’debio flendar per vui fembre mi poberio mal trrnao ♦ 

Stella Non piangete , perche piangete voi per freddo, 

ach. NÒ per f rido nò mò fé defcula la mio l’occhio , perche 
vìi me fd dulci la mio cori . 

Stella Soffrite , ch’io j pero indolciruiin breue $ un’altra dola 
ceffi. . I 

ech, Gligord preflo puri , fi purdar mango lamio dranpi 
%ujo vel prigo , chie no mora de fora. 
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ATT o-'V 1 

ftelU O pouero Spingarda , eh donateli la uita , el non e per 
mal alcuno . ' 

ack. Mi v lp a ZZ<u mal «W Collegio , Spingarda \e tra» 
mefjo pa fenda, o poberito . > < ; ^ 

Lupo Ancbo a te ne toccherà* 

ach. Ahy mena, ahymena, no pliochie mi zf morto ahy 
ahymena cui cingia del cannilo , ah cleffteajfajfiru 
/pi». Qbyme confefftone, conferme óhyme* > 

ach Spigarda. 

/pi». Io ho perduto il lume , óhyme per uoi padrone io moro 

peruoi. "" ’ ' 

ach. NoìV nero , aldi caro Spigarda ua pia to drampu 
/pi». Dar et eli pur per Fanima mìa s’io moro, 
ach MJ piali ten d'go , deff ritta ffe no hauer boterà t de moo 
riri no , pesmo dime conche t’ha dao( 
firn, Con una cengia da c auallo. 
ach* A nga mi cuftmedao y & fe no moro pane taruchamos 
unde \e la mio ir ampli 
jpiru Mfgli hanno fagliati ♦ 
ach . Defpur.giao ♦ ' r;J 

fan* Tutta m'hanno fual'ggióto* •• 

ach* E gli anelli angbat 

/pél. E L ’anella puuh m’e j campai o lo freddo , puuh o ée 
caldo , puuh. 

ach. Oh gramo mi , oh defgratiao,oh trillo dolorufo cu fa* 
ro mi poberito* 

fan* Io moro dico [affiamo Ranella* & attendete a me, 
raccomandatemi l’anima. 

ach. Chic anima cago to anima , ifjfouusfi no baura ten 
digo cufi hauefse la mio romba , cui anelli i drio co 
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T E R Z O A j»; 

thotino morir afiu de chiefio mali* n 

fpm* Io dito ch’io stornale* ♦ • v. j vj-: ::»v ■■ 
ach* Canti gieranot ■ ct, m v> 2 

/pm* Sette* A eh* Sette * 

fpn* E di p rima giuntami bindomo ti occhi perch’io non li 
conofceffe , poi fpoglior orni , * /fogliato m’accondoro 
no y come potete ueder* • ; 

€frfc, O h gramo mi* 

fpin* E pi» mj/éro 

Cfc/> mondo faro mi * 

/fin* Vite pur come faro iot 

deh* Tifata ben , no morir afiu no indremo cha incafet 
del mio Cumbara , e trmaremo calche ueflio , o chie 
cumbr aremo de nowfachie me \a rumalo la pungi 
la burfa chie no te dao * 

ft in ' Aiutami ch’io non pof/o caminar Jaf date che m’ap* 
poggi y oh tri fio me y eh sfratiate me per voi , per 
uoifono a queflo , per fatargli uoflri appetiti maladet 

ti* • : - ■ n 


t. '*■ 


1- Tt J. 

o'.to: X) 

i ■* s. 


étb* Sichojìmbati , perduname , caro Spingarda , nome 
dar p Ho doluri , che tropo me fa dongia chtlli anelli 
perfi,cu li drampi, 

/?«♦ Se uoi erauate in mio cambio uccideuano certo » • or, *. 
acht Certose nero memoravano, 
fpin ♦ Ma anch era che m’habbino acconcio cojì ch’io non 
f pero guarirne, fon contentocon la mia uitahauen Jal 
uato la uoflra* \ 

deb. Spogliati , gramarcè Spigarda , nifi fatti ke^ogna 
ejjer li femdori , bia la mundo s’baueffe de chiefla 
forte un per cafa , afpatne ,feti nomi marini tifa * 


ATTO* ~ 

fc oignu/eri , chie tino bàtterà / attuo la uinda <t wnÀ 
Volito, <t una de/grato ♦ , 

Spiri» S’io moro mandate a/an Giacopo di Galitia per Vani* 
ma mia * 

tub. Dethelis napai/eftfno uu/tu aitar cui to gambi , no duo 
bitari , «V ld uo/tro l’agnimo , no baura , montd/ul, 
mio /china chie te purtaro dendro a cauallo, fe ti no poi 
taminari , 

Spia» Ohyme ch’io /to male oportatemeida pre/to,che m’af* 
fannate troppo» : ... > 

V't vT>i\ W/> VXt 

' • iWi .;j i ' • c V'; o> • !t>"« 

Scena Quintadecima* ImO 


p ‘; >i 1 i VKji'.mf. 

Medoro ue/titoinbdbito di Donna* W 


A 

l* 


Mei 


V aramente grande èV amor della patria, & creo 
do ch’ejfa tenga alquanto di con/anguinità con t 
li corpi noftri,& che ciò fra uero,anchora ch’ali’ entrar 
di que/ta citta non fujje certo quefto effer il luogo , ne 
qual io nacqui, pureuinto da vna incognita , e r /ecreta 
operatione,mijen't accender il Corei certo hcrrorel, 
&• riuerenza mi/ta con affettione , & amcmolei^dj 
che ne diuenni qua/t iniettino d’ejjere al luogo tanto, 
&■ tanto tempo da me ie/iierato* O quanto parrà di 
ttuouo a mio Padre, & a mia Maire anchora * quando 
togli diro ejfergli figliuolo, non bauendo mai pen/ato, 
eh’una Cingana di età di ite anni , me haueffe potuto 
le uar da canto d’ un’altra /anciulla,nata meco Gemei * 
lajtr tutta bulle a me, H ora io ho la/ciato la Cito- 


fài 




T E R Z O rf 

gonafra un cerchio digiouanafm , & /accudii gioco 
della coreggiola,a fimit gente familiare, & io mi fot 
no tirato qua da un cantone rnrtei efjer ueduto da pera 
fona,cofifolo,e in quefto habito. Ma ecco di punto gena 
te che uiene di quatuoglio nefcondemi & ferrdrmiin 
quefto drappo fin che pafjano* ' '• ■ 
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Scena feft adecima* < tiiirtmiV ; 

'TJ onhi'i-ii 

falifco, M.CafJandro,& Medoro* * 5 ci. *>i 

' 'r'. ' *'.<> i v> , 'JVjWA r>v»^ 
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tali/* T}adrone,ochela imagmatione m y inganna, o pur 
1 quella è la uoftra Madonna Angelica. ' 

Caf* Sarebbe gran cofaffe la imm aginatione ingannale me 
anchora, perch’io uoleuadirlotitma farebbe cafo grana 
iif rimo cb y una cotal fanciulla fuffe ufcita di cafa fua 
cofi fola . $ .... Y' 

F ali/* E poi nafconàerfi dami. 1 li» . 

Caf* Che douemofare o Fahfco,uedi com’io fon in tutto mua 
tato * 

talif. Hon uifmarrite P adrone, che farefie adunque incona 
tr andata in un uoftro nimico armato , quando effendoui 
abbattuto con colei, che tanto amate, fete cofi fuori di 
uoi,che tremate. .tv . 

C af. O Falifco cofi fa Amore*' 3 * 
falif* beo come ella fi nafeonde * 

Cd/. Quefto è o Falifco, quel che mi pone lama ma apara 
tito , percioche da un canto elmi combatte il defidea 
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ATfTO^n , 

. r?o di gir alei y & chiederli la cagione di cotal cafò, 
da V altro poi m’affrena il ti morjt? il rif petto, rato* 
dola co fi f :hifa di noi * 

fatti- Qui bifogna p render partito padrone * o: ?ky . ^ 

caf . o rion fon buO' O* Je non mi confegli* 

Ma feuolete il confeglio pio, & l’aiuto anchoran on 
ui mancherà * 

caf* Che debbo far dunque* 

falti* Deponer tutti li rif petti , perdo che tutte le donne de* 
federano effer pregate y & de fiderate y aprefeiy, 

tandouialei y con quel miglior modo che u’infe* 
gnara Amore y chiederli humilmente la cagione di 
coiai nouitade , il reflo non fon buono , a irifegnand 
perch’effo uel detterà* j ’ : 

caf > E cofe mi confegli* ; : \Wcr> 1 

falis - Signor fi diche volete hauer paura* 
caf* H ora io : uo o gentili ffima fanciulla mercè della quale 
iouiuo } i’e lento all’humihffimo feruidor uofero di 
fapper la cagione , che ut fa cofi fola ufcir di caf a, 
pregoui per quello iddio , che mi traffifje il petto il y 
gio no ch’io ui donai la mia liberta , che non uot > • 
gliate afconderlomi , ej fendo , certa che neffunoal 
Mondo piu uolontì eri dime , s’ affaticherebbe nelle 
ca or ernie uofere , ebe Jo/fi]pwo mi farebbe il 
mor ire per uoi ( quando fia bi fogno , ) quanto ’ l uiuer 
per altra* • i 

m ed* Genti l’huomo uoi moftrate al’habito , & alla effe * 
gie effer cortefe y & accofìumato t ma le parole uo* 
fere fono tutto al contrario , non e atto da per fona gen* 
tile dar f addio ad alcuno , & majfime , a Donne 9 
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> Terzo a 

prò ri priego/è in uoi feintilU ài cortefache voglia 
te andar al viaggio uoftro* ^ 

taf. Dunque quella repulfa farà il premio di tanto amore, 
eh io u ho portato,porto,& p ortaro mentre ch’io uiuai 
Med. Ecco che quanto piu procedete ragionando , piu difeor* 
tefe } &- importuno td dimojlratetandateuene ui prego , 
caf Eatemi almeno una grana, prendete quefio pugnale ,& ì n 
quefla uita che tanto mojlrate che ui s piaccia Migliatela 
finir } checofi contentarne uoi& me, 

f ■' '• . ; c VI • - ^ 

% ' f» kJ J 

Scena Decimafettima, 

w | . . ^ , 

* * « i • 4 ì 1 1 » 'iti 4 it I 4 

Qngana, Medoro, Caffi indro Jalif co, & 

Aghata, -y^tfyA 

rìn ' 'C x tf>nelauni enti f che fartbia con chefia chàt ‘ - 

mtd, l^lo non f o dltro, f e non ch’egli è gran pefìa che ' 

coflui m’affaflidiffe, 

«/. Ohyme ajfajlidijfe, • -, . : :,. v ; n ■< 

citi, Eifendiloma mia,enti no faber l’uf antiche no fiat ho 

far mal al dona cando fiat folifìera come fior uni, 

caf, Eorefliera potete effer uoijma io non la conofco per forca 
filerà* 

ón, Tiflarganatajenor mia cardarmeli tuchalem’ fuga 
gte,aldi pocha un barolo. . .. . ; 

caf. Che te par o Ealifco i 

haìif. Io fono fuori di mejorinafco, ■■ •-! . y. . > 

caf. Et io dubbito non fiotto f piriti^ illufioni diaboliche Mede 
mo il fine, ... ò , • - 

C ing, ' ' V 
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r> ÀTTo 

ìt gK Ò dio ue contenta meffer Calandro, 
taf* O Aghata, quanto fei venuta a tempo* 
agh* .'Che buone nuove { ' r t ; 

taf* "tEccoui la, la mia Vita, la mia Angelica* 
agh* < Madonna Angelica ohime,mo che me dixeu, grama mi 

chi xe con ellal '' ' 

taf* I omn la uidi mai piu,ne per tanti freghi, chtgli ho fat 
ti,mai ha dimoftratodi cono f termi, an^i mefcaccia da 
Je,co’l dirmi di fc-ortefe, importuno , e villano } andateli 
un poro uoi di grafia ,& io ftaro qui da parte* 

kgfrt Volentiera* • *■ fj 

i *“ ♦ • . v . . . 

• , V , t4 • 

: ’ Scena Decimaottaua* 4 
Aghata,Cingana,Medoro,falfco,& Cajfandro* 
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Io ue fatui fia bella , dio ue daga io chel uoftro 

cttordefidera, colombina mia dolce, ue pia*? che 

ue diga do parole qua da una banda * 

( }n* E ftrintub* enti t che boler ti ganar ane bettach’ a vaie > 

o chefta chafche haber ti marcuntia,ol ^enzibil,ol filfil ■ 
del partir tenti te%er chibirienti marcudanta granda, o 
ì bonfemenai s ■ • \ 

d oh* E no parlo con uu bona dona* 
cin* E mi boler enti radunar bel mi, fe ti boler radunar con 

chefta cha* • : .•> , 

i tgh* Che haueu da far con ejfa vu i 
me d. Andate andate maire,percVio non fonoforfi tale q»A* * 
■ leuipenfate* A;*:;', 

agh* adonchacofipreftouehauèdefmentegao della uoftra 
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TERZO 'i fg 

dgb<ttd,& anche de l y amor del uoftro gaiette M* Cafc *> 

f andrò d che muodo ne [offre’ l cuor a deftru^erlocofti 
tnedu Mandate andate* 

cirt ♦ e. Ro,rofil beith \ andar andar foca fa bon femend , no# 
tantar el gente che ftar defperata. 
dgfb* *' Cta defpera d?fperà,e credo efjer pi defpera de m mu 
dm Duncha ftar defperatacu’l defperata/é ♦ 

dgh ♦ andèinlauu* V ; ^ 

rim VSini ane cru^u ainach^per dia mi calar l’occhia betti 
ftregga. . 

Ogh. r Striga xeftu ti,& (trigona,®- arbera,uarda co la fé 

■ fa brauofa ftaporcha,vuftu far de cartelliti & miime 

n comi fa al (agramente. >•?., > vif.n v ' w 

ein. Ti sgraffa l’occhio bel mi Zerbut. . ,V, 

Ti chiami P>elnkùiohime } a Demonio meridiano* 
tned. E che farete, (tate quete. •:■■■■ 

Ealif. Signor Calandro, e fe uuol partir quefta l’affa, 
taf* Io dubitonon difpiacer a Madonna angelica } s’io me riti. rji% 
terpongo,ua li tu caro il mio Ealifco. > • >’ 

F alif. Lafcia ribalda, che te uogliofOr incoronar che chiami i .\tA 
Di anali, e che uergogna è quefta uoftrafra uoi donne 
per un niente uenir alle mani a colai gufa. : * ' _ 

med. Eh fratello di gtatia dipartitile, v rW:\ 
aght La me ha fatto (aitar la fpienn>& muouer et ma Ide 

■ mare (ta trifta.- -:-v <m httairibéwwR 

dn, Enti chileb’ e bene candir, ti chiffel (a del porcha (tri* 

ftacattibaftarenti } non mi. i 

Ealif. Padrone fattine innanzi digrada uedete uoi di porf-. 

le d’ accordo far ani forfè egli J piacer madonnat ò 

med, amf piacer grandij simo, .«>..■ ^ 

_ — * m • * 
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ATTO 


Cdf* Qudldcofd non farei io per pidcerià* &•? * ' V» 
med. ' Purlijuglihumori. 

taf* Di graf ia o madonne «agliate poner la furia, e Virai* 

■ un canto, & proceder ciafchuna di mi m poco piu pen* 
fatamente . . a i -J-l 

t iti* Dechileb’, chefta chÌT^ahaber anema clar beimi una mu * 

fcanza fitlbi^a* .?"* 

agb* Ti no doma brattar cufici doueui rafonar pi bum eie* /s* 
fdlif* Eb digrada rimonditi la prefetti* di tdnt’huomo dalle > 
liti, e procedete piu confìclerdtamente. . " _ 

tin* Mi fiata fembre curté^a fe ben mi nafuda al monte 

del barcha fui bdrberia/be no fior fi no*l gente befiial 
marfus cattiba i ane maucbide mino ftar tufi rai per* 
innata tutta chi far mal bel mi , mi no far cunta h 
vinta. 


taf* E uoi donna A ghata,non miete per amor mio paàfiear ■ » 
ui con quefia donna i 

dgh* Ohimè mo che difeu Signor Caffandro, uoraue effer ben • -> 
gran cofa che no f effe per vu* > > ’ ’ 

taf* Dunque poi che Vma,& Valtra dimo firate effer cofi 
' pronte a compiacermi, compiacetemi di quefio, accioche 
. bdbbidte fatto acquiftoboggi d’un J chiatto ,& di uenir 
fin qui a cafa mia a far collarone x Impero che le paci *< 

• non fi formo femeabere, 

àn* Mi no manckata maiel mio fede ,<& per mur del ti %en 
■ dil’homa mia,V randa mi poder mi far chel che ti bo* • v> 


ler * «’.'ji'./.T) 

agh* E dncha mi fon apparecchia a f arto che ue pi afe* 

eaft* Videe cofi ami Signora* 

med* Signor fi, piacendo a mia madre, _ 


Ter z o ♦ - j a 

Ciri* E i,ei 3 fì 7 fi y fia belo , ^endil’homd vdim rea pregar 

enti, bel to fenoriaja mio konor jlar beiti recumandata ♦ 
i <$>♦ No,no no ve dubbile, vegni pur fegura fetida fofpet* 
tion & paura ♦ 


•• •• 


■ 


O tf* Andiamo va fi aprir falifco * 
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M. Adwn'o , cr Spingarda » 
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T lfouaffe chie hajlo baura del to vmbria ftre om 
bror,va inondi fete voi . 

Dite pur la voflra,andate innanzi voi che fete il padro * 
«f, vi dico cb’anchora mi par di vedermi què ftaffili , 
d’intorno ♦ 

Itfo tt/ar fo/ì dwd/rfo ao , no faflu chie anga mi baue 
buo el mio pardi, perno dime poco cbien diri mio rnrna 
gieri cardo vederi mi uejlir del dranpi del Cumbara ♦ 
Io voglio che le dite ch’egli s’è ma f cherato per andar * 
a certa fejìa,& che li battete preflato li vofiri drappi * 
O chie bona piffaurati battè pifaobè, faflu de chie me 
marauengio Spingarda ♦ 

Dicke{ 

Chie ti no hi viflo fui mi le baflunae chie mi battè bui 
fimera . 

Mà io vi dirò li f piriti non hanno poffanza di dimoflra* 
re fe non quello che è interuenuto vn giorno auanti 0 
interuienevn dopoi dimane potrasfi veder . 

2 fieno crendo mò ti veder afa mengio andeffo, feti voi 
vardari futto’l miocamifadendrioel [chinai notine 
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v a. . , . t 


• - 'faremo { 

Jftth Che faremo voi , che fete il padrone* 
ach. Vulemo adar permeo del raxun. ' • v : «; 
fan* E poi che farete { mi parete J memorato, non v’hà detto 
poco fa vojlro compadre, che facendolo,farete beffami 
al popolo, & farete nulla t 

ach* Cala leys,ti dixiuero,perduname,no giera chà mio cer * 
uello,giera fui panda del Stella à veder mia forduna 
m'o dime poco no te bafìa fanimo chie femo calche ue » 
detta tundra che’l Lutto cà malendetto ,cbie xè flao 

cosò* 

fpin. O fe direte cofi,lo farò con uoifftgnor ft,cbe mi da Va * 
nimo di vendicarmi* 

ach» Mochiemondoi • y^b» tr>‘ Y< . , 

fpin. Con Vomii ... . - . 

ach * Methamata cù l’arma * \ ■-/.> , cr> 
fpin . Confarmi ftgnorfu •*< i , 

ach . Ohi farà chef a vedetta cù Vomì* 
fpin* Chi dite voi t Spingarda , & M, Achario ch’io douea 
dir prima» 

ach* E go mi, occhi occhi , no nouungio uendicar altramente 
no. Spi». Perche i 

4th* Ciati efcrommami pjuiìè chirondeleflè , pecchie mala* 
mendi uendica sòuffefa chello che pia t'o pen^o, <&fa 
creffer so danno & vergogna, corno fondo chel dona 
chie alza so pelila per fcunder sbvifo,e mujlra la 
ponza ,e rejla uergugnao no, no uungio mi* 
fpin. Non w da 9 l cuoce di far come faro io ♦ f . • t 

ach* Cachi /redo chimo* 
font tonfete uoi un’bomo come fon io t 


i » *J i5t -t?* ri 
l 'JUiiv. VJ«ù 'vlà 


/pi*. 

ach* 

' te»* 

1 acb* 
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4 eh* Mi xe,& fi no xtg? fi t kì , & fi no\e cha,& fi 

grrra lituane, e no ie pi,chie barn alle cumbatao cun * 
dru Rai andò dal rnrtaro, andejjo par rhie mio gambi 
no me porta bè,gne fa farmi!* -u •*. 

C’hauete voi forfè paura di Lupo t i iv. \ 
DiLmonò* 

Ma di che t ♦ - \ > 

Ho laura de mi , cerehie cando morto mi y perfo 
ma homeno chie fegna V diàri ; mo ti nò hauè laura , 
perchie cu Tf morto ti y 7f morto ma mftea gricas , 
mi hauè laura angha del cingia , chie me macao el 
felina * 

fpin* D itemi vn poco y cbi v f armaffe { /^ìc^v!? T l 

ach* armatemi* V 

fpm. Armaffefi. ■ ••... • •" r ^ t 

Oh cando mi fuffe armao , no haueratie laura chie v/m i i 
Lotard^no ftóf v/M ring/* /fjfjf 
fpti ♦ O lavatemi penfarui ] opra $ retate fd/a perch’io voz 
glio ire co/i da me mulinando vn qualche modo co’l i 
quale fi posfxamo vendicar y che non laurei mai bene fe 
vn Ruffiano fi deffe vanto d’hauer fatto vn cotal fcher 
TP a vn par della S ♦ V* 


è deh* O Spgarda Spigjrda y eanto me te Te vrbigao y per chea 
f ile lande fad nghe chie fafiu per mi y te io diri cheti, 

imi (heflo amuri nò me berugnaua aldro homeno chie Spi * 

ili garda ♦ • 

fpin* hcertisfmo , che pochi haurebbono fatto ciò c’hò fatto 
per vo i y & fon per far ♦ 

acb* Te regranip de dello chie ti fatto de chiello chie ti 

v olfarijbajla voflro bò voleri oldraWofìro opera ♦ 

H i ili 


ATTO 


fpht* Gran mercè padrone,; io fo bene a che fo ciò cbefo , né r . 
mi motto fenza ragione tmò m’hò macinato òefarò 


meglio che andate a taf a qui del Gandino,che è vofiro 
amico, & iui verro a trouarui » 

ach* Afene thora pagò andeffo vagotmo vìe prejìo cine von 
giochie fé armemotudi candì e bufar fo porte %ufo è 
mattar fina i letto* 


V Edetemo ch’io non f emiro ad huomo ingrato, 
è fo che m’hattra obligo infinito , & certo che 
non gli bifognaua altro che me in queflofuo amore , o 
Buffalo, egli non fene auede ,&fene auederebbe vn 
cieco di quefle truffe , io ti fo dir che’l (là frefco . Mà 
ho buona f per an^a ch’io rinouaro la pelle come fanno 
li Serpi , horfu voglio prima andare a diuider le velli « 
menta con Lupo,ouero che li metteremo la forteMÒ ho 
battuto tanto del trifio ch’io m’ho avanzato l’anella, e 
a Lupo non ne locherò, perche gli ho auan^ati di con a 
trabando, a bonore, & gloria del gloriofo p asgo M* 
Achario,chi mi chiamalo fon qui. 


Scena Ventefima* : 
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SCENA PRIMA. 
MESSER CASSANDRO, AGHATA, 
ET, FIORETTO. 




<rgf>. Q Te de bona vogia y c’ko fperan%a,che faremo ben 
O mo,caro mejfer fio,baueu mai fentiovn cafo co 
xè queflo i haueu mai viflo do che fe fomegia cuft de 
vifb,de vofe ,d’< andamenti, & d*ogni cofa choxe fio %o 
uene , con la voflra madonna Angelica* 

C af. No» mai , ne appena Titiano vnico rafemplarebbe in 
tela, o in muro ice perfone tanto ftmili quanto quefle, 

& F r giunta c’ha abbattuto trouar dal Giudeo vno 
habito come’l fuo,di modo che fio non toccano con ma* 
ni il uero,non potea crederlo . 

agh* No dixè altroché credo che Dio ne habbia mandao fli j 
bona ventura ♦ 

Caf* Di gratia diteme ciò che v'hauete penfato de far* 
agh* E/ xè ben \ero } che lecofe par pi bone, quando lefefa % 
al’improuifa pur el xè anche bon a deimejlegarle and 
ti, affo che le fta megio intefe ♦ 

Caf ♦ Voi dite bene, cominciate dunque * 
agh* E me ho impenjao queflo, che Sping arda dièbba intra * 
tegnir M, Arckao ,fo M, fuora de caf a tré o quattro 
horeal manco, che queflo ghe farafacil cofa, per eh’ o* 

, gni muodoel ghe ne hà fatto apoto anchuo de pi belle ♦ 


■A 
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Cd/* Efpoif >Agb> Aldi pur, mi infin tanto che lui el tene* 
rà fuor de c a fa , è menerò Madonna Bar burina acafi 
mia ♦ ' 

Cd/ * Come farete i 

dgh. Oh a queflo el he fogna p enfiar vn puoco fu fio, in fio me* 
3^0, er J pierò con l’ agiato de anetta so majjerafar vn 
cambio a fio muodo ,flo zpuene de jìa Ongana che xè 
adefjo in cafi voflra veflio da donna , el metterò in cafa 
de M* achario , & fi menerò fuor a la Yoflra madonna 
angelica con queflo che bexogna può , che la lafsè tor * 
nar a cafa de fo Pare, a bora e a tempo, & in fin tanto 
fe per defgratia M* achao tornasè o madonna Barba* 
rina a cafa , vogio che queflo uene a %ò che i vecchi 
noi cognofcejje avariar, fetida dormir cufi veflio fisi 
letto, in camera de madonna angelica , & in fio mezfl 
vii fare dominur dominano della voflra madonna ani/ 
lica , &r cufi mettere i voflri ordinilo fa i zgueni fauit 
move vogio ben pregar , & dcmandarue vna grafia 
che xè licita, &- honejìa, & so che nò dire de nò* 

cafi Voi haucte orinato benisfimo ìltuttopnde chiedete qual 
gratia vi piace, che l’ amore, &• Vobhgatione , ch’iotà 
ho, farà lecito l’illecito ♦ 

agh ♦ B ve domando dcncha , che auanti che vu fè el gemini 
con madonna angelica, che vu la dobbiè fpofar,e tuord 
la per mcgier,a?ò che la pouereta, no fofsè pò sforma 
a deuentar fcmena del mondo , danando i’anema foa , 
.eWd voflra , & la mia infieme , & cufi ancha ghe ho 
promefjo. 

caf * Anzi queflo voleuo dir u’ io, ò A ghata,è tanto/ tale l’a* 
mor ch’io li porto, ch’ogni piacer mi Jarebbe a noia qua 
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do/wJ[ff in preluditi? de l’fjonor fio, fi (he di quello fi* 
rete fuma . 

Rfgr<jfro /(< uojlra bontae,& ^entile^a,allafè (he nò 
ajpettaua altra refpoJla,andè doncha de [ufo da quella ' 
donna Cmgana, tsr feghe la corte fia che he fogna , ©* 
»ò ue par ì de cafa fora tutto, è intertegniteli con paro* 
le in fin che uegno, perche tornerò prejlo prejlo * 
taf Cofi faro di punto. Io uado * i v ,| 

Fior* an Madonna battete piu pomi nella gaglioffa* ~ rt . v I 
agh* Si fio mio fi, tuo fio rosfeto còti feti* 

Fior* Gran mercè madonna* 

Scena Seconda* Aghata fila, 

# JP ^ , . * 9 L y ».j ^ 

*gh* r le mie , e nò credeva mai che la cofa reinfisfe a 
JT llòmuodo,ér toletta inter tegnir fu le parete 
una banda > & l’ altra per cauarghe de le man qualche 
foldo, infina che un dì e sfi dòfe hauejje ftrachao, & me 
* ha fatto arecordar adeffo del mio Horte fello , che pur 
afsè uolte ghò uilìo nafeer delle kerbeite uliofe,& de 
r fiori drento fen^a femenarli , & cufi uedo che me xe 
intrauegnuo adeffo y che la uentura me ha mandaom 
ti piè fta cingana/ke nò ge penfaua zi , per aidarme 
cò (lo so fio/? alla fè bona mi haueraue ^wr<jO fu l’a* 
verna mia/he lafi jje /là M* angelica/ me f e fi mille 
croxe, quando lo uijli , hauemo mò mejfo in ordtne ogni 
■ cofa con ella, non manca fi nome trovar mocb/t uia da 
menar fuor a de cafa M*B arbarina la vecchia y a so po* 
(la y è nò gbe uogio niancha peti far pi fufxmade in buo 
na f è no, chi sa la ventura jor ji che la farà con mi , cò 
? Vhjà fatto de queftoxhe xe uegnuo fepgg pepj arghe. 
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borfuel me befogna andar àamfar madonaAnielica 
de jìà i ofa,& metterò ancba o tiene con la maffera,ca 
fo che no podeffe parlar a madona Angelica de fecre * 
<o , che la veda con qualche bagia de menar fuor a de 
camera madonna B arbarina azs> che habbia commodi « 
tae de parlarghe , mo no voleu che ve diga amba da 
nucuo, quando Spingarda venne a partir la caena ho [a* 
può far tanto , e dir tanto che’ l ha tolto Stella mia fia 
per wogier, & fi gè ho promeffo pur afsè cofe no so a 
che muodo l’ anelerà a dargele può, mo uè lèi apunto la 
majjera che infe de cafa, o Dio mo o vafluadeffo* 


* 


Scena T er^a. 
Anetta , tr Aghata* 


i , re» 7 

V *■ v* | 

m * iu 




# lì ^ 


O che ventura veniua a cercami * y 

E f? hauerò doncha fchiuao la fadiga de cam i 
nar,& vegniua apunto là. 

Madonna vecchia me mandaua in fretta per voi* • 

Che vuole fiato vecchia, che votela* , V-w-, 

O voi non lo douete faper* 

Dim? per tofè xe nefjun qua da baffo 1 
Ni [citino perche ? 

Pfrcfc? ? r? vogio parlar vn poco da mi, erti, de vna 
cofi ch’importa* 

Andiamo dunquein cantina ch’io ho lechiaui,& ini Jht 
remo fui ragionar, & bere,piaceui cofi* 

Che vuflu che diga de no. 

Che fo io, andate innamj,vecchietta mia* • r. . * 
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'55(0^: . Calandro ,& Cingano* o wi 

•v. i * * r> v. »r.i r, v -jt a • . s V y u T; A 

dn* /V neÌTjdiluog 'diluogf ,m\benir adeffa adeffa* 
eaf* t\ Noi k ’ affettiamo affrettatine : 

fin» Mi penfar certa ckeflazjrrnaboler far ben badagna co 
cbefta fulafter, ella ditta bel miche haber una mancia 
. . che fior fumeggiata cun et mio Amelia buraue piar 

chela fo morufà del beith abuch del cafa del fo Pari,& 
metter chefto mio Amelio in tei fo Ioga, bel fina tanta 
che far un fo [ertila, & fi boi dar fermi camp afa « 
rin benduchi,uinticincha fcuda,mi piar udini jmi creder 
f erta che ftar Surelladel Armeliojo buffa ane may ca 
lem de luogli uala eladin , mi no dir tanta adeffa , par 
dia fanta,e bua canda ftar tempo mi defcuber^er tut* 
to’l cofa adeffa mi benuta cha a beder fe fcuntra chah 
che cuniba & beder cui mio arti far chalche berta per 
cabar chalche feudo da pagar el fpe^a per chalche %ur 
na che mi haber fatto fui Storia . 

O andar uada re^efmo barda una homo che muftra catti 
ba,aponta de chef ti mi bolar, perche canda fidar troppa 
defto f aber, di prefta zeganada, asbor,asbor ,fugfe 
• nfpelta pocha,che mi boler far el berta con chef a bur* 
fi* 
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Scena Quinta* 




Spingarda di cafa d’Aghata,& la Cingano* 
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Spm O D iauólo io ueggio il jlranio habito , è f emina o 
\^/pwr huomo,bi fognerà uno interprete a derider* 
lo fa un certo meffedarfi con timore guardandofi a 
torno, che Diauol foralo no tirarmi qui da un canto 
fecret amente ueder,& udir qualche cofa nona* 
ein. Mi creder certa.che randa mi rubata, chefta zpgia, & 
chefli danari niffnna haber bijla bel mi alay cubar , dio 
gronda aidar per mi* • 

fpin ♦ Ecco par che uoglia nafconderfn 1 • ■ : ‘ - 

cin* Perche fì defcuber^er,mi andar fui pericola de perder 
elflus el dinari, el 70gia,epua eli i pichardue beimi fui 
forcha,mi haber rebolta cha drenta y uane ame lo fi^a 
per far preda * 

Giogie,e danari, giogie,& danari , e poi rubate , fla a 
uederfefta ♦ : t ' v 

La merendanti fo che cerchar bel mi , canda che f e cur * 
7 ei a che ftar rubata ,eno dar colpa a niffuna altra , 
fe no a mi poberita,perche no fiata altri che mi cun ella 
fui fiaria * * * 

fpm* E Cjuefto non è tri fio* 

cin ♦ Ai de meliè andor, barda o bella R ubino , el Diamoti * 

ta fiar camps’ afarà campftafer,afarim y biataRubina y 
el Diamanta ftar orba temeni a (ara orbata fer temen* 
tafer disdotta Diamanta,ualaladin par dia fantamicre 
der che fi a baler almancha teletei perbenduchi,tre milla 
Peneri ani < \ < 

fpin* Troppo honoreuoì boccone per una par tua * 
cin* La feudo mi f aber che ditta el te%er,el mere adonta che 

fiar teleteff, do milla, mi creder no boler kuntar adeffà ♦ 
fpin* Io fio fu l y ali com y il Falcone per buttarmi alla preda , 


/pm. 
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uo y ononuo ♦ 

am Mi boler fcunder/ no tenir cha itiioffa , perche fe Bel 
mala bentura eh affa piata bel mi fi no trobatael ro* 
ba, no creder mi fiata chella c’haber rubata uexa mel 
ane/no che far mi /he no faber andar per chefta ter * 
radane amelochi demi pen fata far cufi , micuherz/r 
udini cha fittoci terra adeffi che no paffata el gente , e 
' tribuna no faber/ no trobar mai , e bua randa paffàta 
el bericolami fumata / piar tuttofi co fa/ andar fignir 
betid’in altra terra. 

fpim Sta forte Spingarda Jndugta /he la preda è tua ♦ 
cim O barda eh e un kga che ftar melie melie 3 [far bon , o 

chanta ftargran ricchaffecbalche una trubar chefta 
burfa ♦ ' . • 

fpim ‘ Io farò quefiriccho per D/o che tu dici , fe non m’inter* 

' uien peggio y hor che debbo far dunque t affettar cWef 
‘ fa fe nettada y & cauarlao pur dargli di mamxadcffo/ 
torglielajo fto fra due partiti ambiguo^a tutti duo fi 
• no buoni & ftcurù ■ ' 
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am Alay cubar dio granìa aidar beimi haber paura , che 

chefto haber biffo, unde mi haber feu^a el burfa , uxe **• 
melane mo che farmi * uallay elLidim,per dia /anta mi 
boler fumar e piar elburfi. • ^ 

fpim Sta forte /he fai tu qui { > ««G 

cim * Sta furia giambi } oh trifta mi/he fi boler bel mi i 
fpim Ch’io uoglio an ì tu non lo fai forfè ♦ V 

cim Le uallà no bardia/he mi no haber con ti far ninfa ho* 

mi da ben ♦ f 3 

fpim r Hai a far ttoppo$mmi c’hai fatto della borfi del mer 
* e dttflte c’héafiùfi * 


. s 


ATTO 

Citi* tibie burf a, chic murante dir enti}uatdy,entì mainili 
ti fiata el cambia de cbalche altra per mi* 
fp ru Tolta in cambio an,tu uenirai meco al Podefla, & con 
lui farai il conto* 

Gn* Rò,rò beltaneb bettach andar, andar bel to uia f radei* 
la,& no tenir bel mi (he fui firada, perche mi flar fot 
berita,Eolaflera non flar bon ti foggiarci poberita* 
fpin* lononberteggiotmadicodauero , oche turni daraild . 
borfa,o che ’ì ti conuitn uenir meco alla corte, non fi per 
di piu tempo, perch’io fino meffo del Mercatante , et piu 
diroui ch’io ho udito il tuo raggionamento,e ueduto me 
hainafioflolaborfa * 

Gn* Eh fradella macheti faber tutto’l cofa maenti calem 
mifina alla, no dir nitita per mur del dia luffa flar el 
roba fitto’ I terra,& dir enti al al Mareédata , che no * 
trubata mi,& mi flar fihufa fora del terra, fina tanta 
che paffata el p ericula,e pua mi tornata vui al ca,a par 
tir el robba,cumus enti cumus anè,meza beiti , &• me* 
za belmitmo barda fradella ne cubata el robba ,fi no 
flaranchami* *' ' ' ' : ' 

fpin* Oh di do non dubbitar, perche s’io hauefje voluto affaf 
finarti non potea,io dopoiche tu eri partita canaria, & 
girmene a buon uiaggio* 

Gn* Mi creder enti razel melie, che ti flar homa da ben, 
che no mancata el to fede , faber enti cheto che mi 
boter { : .1 . 

fpin* Di rio cheuuoi* 

Gn* Vagiete or a f eh’ , fi dio barda el to tefla infegnar bel 
mi coma far fi mi andata fora del terra mandu adi 
gidie , che no haker un entrino da comprar tanta 
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dchuldamagnarbelmi,per fina tanta ] che mi puder 

turnar a mi cha,a partir el roba. 

O a quefio farafsi prouìfme, eccoti un feudo che tifa * 
rd compagnia. 

Che no baftar bel mi vnus lion mezq Tjirna* 

Ver So che mi moui a pietà prendi quefta cattena, & 
farai danari d’effa daintertenertifin tanto, che verrai 
à torre la parte tua. 

Vylauff afidi , prefta bel mi anche el to capa , & che’l 
bregneta,che mi boler befiirmette’l racel, come l’ho* 
ma, per che ne conofcer bel mi el gente , per mur che’l 
%iffa no piata mia,& tirar bel mi fui corda , per far 
dir donde haber feu^a el^ogia.el danari cui burfa,en* 
tifaber. . ' jut 

Tk dici bene, prendila , ecco uoi tu altro , ma tornerali 
poi fai. 

Ei ei,fi fijmi turnar buchara in fiala, le /f * letachaf 
no haber baura no che mi turnar apiar el mio parti, co* 
moftartonomit 
Franco è il nome mio. 

Vfiin el bet’bettacW ,unde ftar el tocafit i 

Qui uicina al Spedale de pazzi, m’auertifci che non ti 
f cordi il nome. 

N of corda mi no,mi andar & pregar beiti che non ca * 
bar el burfa fe no ftar ancha mi faber. 

Io non mouero cofa alcuna, vuoi tu al tro i per dio che 
non fio bene ancora ou’ella fi fiacchi maggio farai tu t 
Mabarf minofabercerta,chellocheldio mandar. 
Vaticon Dio. 
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Scena fefla* Spingarda foto ♦ 

E lla s’ha poflo(come fi dice)' e gambe in f palla , &• 
ne ua com’vn vento facciata dal timore di M* la 
F orcha,tal che tojlo ch’ella J ara fuori delle p erte imbo 
fcherafsi di modo ,che non la trotterebbe l arte Magica} 
o quanto faro io felice tm a mi voglio intertenir vn poco 
qui oltre, prima ch’io catti il gìoriofo The foro, ac ciò che 
s’ella ritomaffe per qualche accidcte ,io para hitcmo da 
bene jff voi fiate J ani & f alai gr offeruator delia prò 
mefJa.Venghia venghin dunque quéi pazzi che tutto 1 1 
giorno fogliono lamlicarfi li centrilo dietro la Clatdcu 
la di Solomone ne i pentacoli , nel fabricar verghe, 
accender lumi per ritrovar li T he fori a [co fi, Venghi 
fio dico uenghino,& ponghin menie all auenturofo Ma 
go Spingarda,qual fenza congiurationi, circoli o haliti 
Epif copali, non temendo le fune de fpiriti o J rumor de 
Tuoni, catterà un The foro tale che l diuerra ricco a fat 
to à fatto, o non (laro già piu con M* A chario, non già , 
ma voglio ben che lui flia meco,& farolo Maflro di ca 
fd,& darogli doppio falario^lo mi comprerò di primo 
volo vnd caja nella città,et farcia dipinger tutta a dia , ^ 
manti, & à rotini, & poi vna poffcffione per andarvi 
d diporto fiore. Il viuer mio non uoglio ere fia mere a 
tantile, perche non s’ha mai ripofo : ma uo ben fpender 
cento feudi per far amicar tutti H miei parenti , accio 
eh 1 alcun di loro uiuendo,non habbia caufa di deftierarz 
mi U morte, come fogliono far}et fenza porui tempo m 
mezzP androni ad ordinar un Cocchio tutto dorato, & 
una Carretta medefimamentexle caualle di quello , &r 
li causili di quejlo f arano ferPfa parangonr 7 U mieijer 
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miori poi tutti Morrò che vejlino alla mia liurea , quale 
/ara biancha,&roffa,fignificando robinia diamam 
ti, Belle donne fo ben che non me mancheranno, baitene 
do tanti danari, pur ne uolejà ’io in copia, & quando ca» 
minerò per la città, me n andrò con un pajjograue , ac * 
conciandomi labarba a quejlo modo,ne mai darò orca 
chie a poueri, perche coft comanderà il Theforo di cui fa 
ro pojfefJore,ancho che tutti minoreranno , & beato 
colui che facendomi di beretta haura da me in if cambio 
un mio cenno ro’/ capofacend’io coft, ne haur'o rifpetto 
ad etade,qualitade,o grado , perche fono pajjati quelli 
humori all’antica, quando fi ficea honore alla nobiltà, e 
alla virtù, non piu nobiltà, non piu virtù no,o fta un’buo 
mo,oftaurf aftnojur che fta carico di danari faciafe * 
gli honore, perche lo merita*, Et io à quejlo modo andrò 
Jpendendo,e compartendo il danar co’l tempo , e’I tepo 
co l danaro, &■ farò honorato in difpreggio della fera 
uit ù,e coft come mi chiamano bora Spingarda uorrò che 
mi dicano Artegliaria , per aggiunger grande^aal 
mio nome,& trijìo chi penfarà di far alt rim ente', ma io 
non poffo piu raffrenai e il defiderio, fon .firmato ad al 
legrarme l’occhio/ 1 cuore t La buona femena tornerà 
a dimadar di franco e ben ch’io fon franco, ma fon cer 
to eh’ ella non trouerà franco altramente,o Dioinquan 
tapoca terra confife la tua felicità Spingarda, tifo dir 
ch’ella hauea cauato fin al centro, eccola, eccola, aprite* 
ui fpalancateui o finejìre del cielo, et uoi Dei accendetei 
maggior lumi, mette ch’io apro la borfa,per cui ufeirò 
fur una uolta di feruiiù,& diuerrò £ un’ a fino un’kao* 
monche no è huomo colia, che non ha danari ho g gi di. 
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Scena Settima ♦ Stella , & Lupo 




ita 

ilja 
tuli 
Ita 

lj| ch’io non voglio , che radino nelle mani della 

Jy vecchia, perche bifognano poi le graffia cattarglieli » 
u. Lupo Tu conofci eh i 
V Stella Conftderate lo voi* 
jj. Lupo Ma che cofa vuoi tu ch’io romperti 
J*[ Stella Che f'o io, odori, guanti, renfo, ufo per maniche, adeffo 
** che fon tmi\a . 

Lupo Tu fai vn conto molto fmeflro,& baflarelbe fe fuffero 
quattro tanti » 

Stella Odite , partite pur giuflo. 

Lupo Oh di quefto non dubitar , che eredi ch’io voglia torte 
il tuo } Io non crederei di non poter, ne dir ne far bene, 
fio facefje ciò che dubbiti * 

Stella Andate dunque . 

Lupo E tu entra in cafa,che Spingardanon entrale ingelofia 
vedendoti in firada . 

Stella Tornate tojlo , & fe vedete Spingarda ditegli che mi 
venga vn poco a parlar « 
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Scena Ottona* Lupo folo* t • ? . 

S ’io partirò gìuflo ah , ragiona pur d’Orlando , 0 

hauefliil quinto non che pur la melode, ma hi* 

fogna gir cautamente & venderle ad alcuno che non 

fcopriffe la maltd,mi penfaua andar al G : udeo,màfon 

pentito , & m’ho immaginato che farà meglio andar 

I Hi 
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ti y no di quefii jlra^aruoli, perche hanno manco con « 
fetenza, che non hanno li Giudei, & non guardano co/i 
f e fono rubbate,o compratele che fe li faccia apiacer , 
er farebbono ad un bi fogno quatordeci fagr amenti di 
non japer cofaalcuna : Qjtefioè flato vn buongiorno 
per me, pur che non mi funo veduti per far tatograd * 

inuoglio, ma andrò per quejla firada, che none cofifre 
quemata * J 


■Scena Nona,Barbarina,& Aghata * _ ; 

Bar* T^\unqueel non mi vuol piu bene t 'fi 

agh. ci. J No me pare a mi, • . -T 

Bar» Ma come fingaci egli , gjr perche i 
agh. Oh perche , perche el fe penfaua de cavarne dalle man 
qualche ducatò,o andar veflio a uojìre fpefe, & mi mt 
n'bo accorto in t’el parlar, &finopuofi filar che no 
ghe di f e fife quel che meparfe uogiandoue ben, co ue uo* 

g ” ♦ 

Bar* O fen^a fede, o disleale, ad una che l’ama, ad una che 
l’ adora, ufarli cotali termini t 

agh. Vè ben ingrato ue so dir a no uoler ben a una gentil 
per fona come vw , gr masfime uogiandoge ben co ghe 
uolè, e percheghè disfi fiè parole, el me fatta adoffoco’l 
pugnai in man per tagiame el uifojuardè mo [el m’hd 
fatto fegno* 

Bar. N ohu’èfegno* ■■■•' ■ .. r 

agh* E fon anda certo a gran pericolo per amor uoflro , a so 
P°jla,el tegnirò agni muodo per unfauor* 

Bar* O donna Aghata poi che la cofa è paffuta per buona aia 
lodate lddio,ma uoi non haurete Jeruito ad ingrata* 
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dg h* O per uojìra grada M<e ehe’l no ghe mina Doh f pur 
cbe’l ghe ne volejje y che le ghe uuol ben y e che leghe 
dona, mille altre ^an^e* 

Bar. Fuffela pur concia in doni y & ch’egli m’amaffefenche 
credetegli è/ome noi due y cke non me y ma li doni li fi 
rebbono grati * 

agh* E uè digo quel che ? l mhà ditto * . ^ 

Bar * Che faremo dunque Aghata, io mi moro fio (pdfmo, io 
mi flruggo priua della gratta fu a. * 

dgh * Oh fta maledetto \fifja vecchia refatta * > - 1 .* x. . 

Bae. Che dite noi ( 

dgh* E rafono eufi mi fola perche no me f offre el cuor fentir * \ 
ue lamentar* . 

Bar * Non uifo io pietade / .» h . y 

dgh* O ime disè pur d’altro y o che paifer* 

Bar* Saprejle voi qualche modo da dar martello o da incanti , 
o malie da poterlo sformar ad amarmi { 
agh* O ime madonna moche difeu { cn • \ . y 

R^r. Voi fof pirate y rif fondete. * ■ 5 

agh. E ghe ne so pur troppo, mò le xè cofe pericolofe ,&fi 
.• ghe uà l’anema* * 

Bar* Eh cara Aghata non ui curate d’anima y perche è pur 
mercede a faluar una mefchina mia dar i /cita in difpe 
\ r adone , & poi qucfli Giubilei u’afjolueranno di mag * 
gior peccato, per pochi danari * 

gh* El xè ben vero : ma. • 

hr* No ci pefa'e [opra ,fe fapete incetto, o malia alcua, bora 4 
è tempo di porl<t a mano, ne fi fìia p fpefa,o p pericolo . 
àg* M,Barbarina, è no cognoffocofa al modo enfi difficile 

e picolofa,che p amor vojlro no lafeffefacil et figura* , 

" • • « • 
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trftbtn m’ho delettao de fauer i f aerati de Varie ma* 
gira, incanti, & frigarie , no ho vole/lo per quello mai 
adoperarli có tutti, mo per tata copatfm,che vm me fè 
nofla anema Jola,che ho in corposa fighe ne haueffe 
tante quante ha vn melon , no me cureraue vn bagatm 
de perderle , 

B or* Vi ringratio,& oltre li ringratiamenti,eccoui diete fot 
di , quali ui faranno animofa a quejìa imprefa* 

Agh, No, no madonna no, no ivogio, 
bar* Come t non li volendo, non v’affaticate altramente, per 
che non voglio altro da vot,an$i delibero morire * 
Agl). No vogio che morì per niente , i toro per fame apiaxè 
certo, madonna mia dolce vù m’hauè tanto alegrà l’oc 
ehio,e intenerio e l cuor, che me xè for^a dir de fi , & 
tuorli imo e ve diro, f e volemofar cofa che jlaga ben, 
ftr chef az^a mole fin fio vofìro M. Caff andrò befo* 
gna, che vu f è vn puoco de fadiga , &• che fora tutto 
vu ftè anemofa * 
bar* Ditemi rio c’ho a fare. 

Agh. In prima be fogna, che vu andè a tuor con le vojlre man 
l’acqua de fette p il le d’acqua fanta , & la calcina de 
fette prefon, tir della terra c’habbia couerto fette mor* 
ti , & lafsè può far a mi, che fel cattai, el cuor de M» 
Caff andrò f off e pi duro che vn baffon,el faro pi hume 
le cha la cera. 

bar* Ohimè come potrasft far * 

A gh, B enisftmoffè pur al muodo,che ue diro mi,euogio c’hab 
biè un’habito da uer gogne j a de tela bianca, e moftran 
do de domandar lemofena fare ogni cofa* 

Bar* Ditemi cornei < 
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Agfu In primi ue fari licito andar alla prefon , fer anche a 
tuor tanta calcina, quanto una faua, ue farifacil cofa 
tuor l’acqua delle pille,anchoraue fari piu facile, tuor 
la terra de i morti, f e ben la ue par pi deffcele, la xè 
pi facile, uu hauè qui drio la uofira cafa quella giejia , 
che hi quel fagri /curo, ch’ogni di fefopelijfe qualche 
vn,uu porè andar con uoflro ccmmodo da drio ma , che 
niffunue uederi,&ft fentif se qualche rumor no boba 
biè paura, perche i morti no fe muoue i hi altro che far, 
B<tr* Spauentarmi,tutti gli /piriti infernali non mi fpauenta* 
rebbono, tanto mi fi ftcura amore, & queflo ingrato di 
Calandro , ma di queflo babito , che uoi àte , come fi 
fari i 

Agh, E ue ne porterò mi un de quejìi,che fogio doperar la qua 
refema ai perdoni. 

Bar, Si de grafia, mi quando fari queflo { 

Agh, E l fari preflo* 

Bar , V’afpettaro dunque che ueniate , 

Agh, Madonna fi,andè pur in cafa, e ne flè a pianger, nea 
confumarueflè de bona uogia , 

Bar, Andate, & tornate tojìo con buona ventura* 

^ # n ^ r ' •* ►#' ^ % » ri** A 

Scena Decima* Aghata fola* 

•» * “ »l 

Agh* /"'t H? l’hogio mo fatta creder, alla fe,chel me uié 
y X adeffo unafantafta in tefìa , de metter ordene 
con quel ribaldo de Spingarda, che’ l fe uaga i fcon* 
der in t’una de quelle arche , con una bona corda in 
man , & che quando l’anderifli matta a tuor la ter * 
ra di mortici falta fuor a , & ghe daga dielle flaffi* 
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Jae , affo modo ph’infarà Vamor dalle /palle, ve so 
dir tbe’l mario,£r la mogier fiafrefcbi, i no fe bei in* 
uidia yn’a Veltro, ah, ah, ah, che bei memorai, horfu in 
fia mero hauerb euen\ao quelli , voleu altro care fie 
c’bò p aura d’infoniarme , perche non fon ufa a hauer 
de fle nenture, o dubito de no effer in qualche Comedia , 

I che quando quelli che Vhà fentia ha battito le man, e i 
piè, che /li drapi no fta pò mie , (li feudi no deuenta ra* 

• fonati, &■ mi, che adej/ofon Aghata no fta pò vn’ altra 
Cr cu fi vegner'o batter dao piaxer alla briga , uh no uo 
gio Jlar pi con uù,che me fe mime il corpo ♦ 

i* è\\\ db - U V. **1 ] - „ i * • ., «J i V* • >1 . w 

m •* % w A, ^ t t * W ^ k V v ** • 

Scena Vnderìtna, Cingana fola * 

Cin* \ i ai, no jlar poca eofa baber fatta el berta a chie* 
l \ lo Yalent’homa,cul fabion,& cui carboni, o an* 
dor mò barda che fatta so bendetta cui caffa , che Jlar 
cuberta mi kenduta el capa,e’l Iragneta etne berJuchi 
do ducata Benetiani,el caena mihaber bendata afjarin 
benduchi aiuta Benetiani,asbor,asbor,fugrè,fpettapo* 
cba,mb de cbe(la,che-far mi, mi no {affata andar vii* 
ni, barda che noe ab a anche elo calche cofe ,in ebean* 
doch/pur che baber, mi creder chefla jlar poberita , fò 
pufla mi probar udin'u '■ 
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Scena Duodecima, Garbuglio, & la Cingana , 

««. « J lèi ivi i *«■« - \ ^ 

■ ♦ \ L f angue de domnè , cha me fento un dolzore in 

]~\ lo cuore da siegri fta , cha no me poffo tegnire 
cha no fagadu pieri paoli, & una Roela, ò ò c andrò, 
mòl’è pur fio la bella noel\a,an eia fio da rire,ohob,fe 
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a faefse de què me Vango , 0 cherzo uerdfrn avieri fa 
uel d’effe, cba cageffe an uù in le braghe , fòdf cago 
el B ergamafcoì el gì era tutto impegò, a so pojìa a Ve 
metà in la cambara de tAufichio,aue so direcbe’lgicra 
in mufckiò,mono gieragi uegnu a i cauegi tutti du,la 
fera arida da mato a I nuriago,mo mi c’hoggio mofat 
to , a fon mufeà ma in qua con tutù mie denari cha 
g’bo hatUjldrejlei mie fette T ron uegi qua a i mogio 
andar a fpendere i dentili, e la prima botta , a me uuò 
comprare dò cordcle de Sea da ligarme i lachiti 9 etre 
jlrenghe roffe da colarne el cafeio,!? fame uuò co * 
prare una benda de f cariato r off 0, con un piaggio in 
cima che y l me flaga derto in su, da sbrauofo , !? fi mel 
uuò fichare da fio lo firamberhn, orbentena, a uuò pò 
, comprare per lamia cara morofaGnochetta,un fpieg* 
* gio co una Guxella dariente , con dò pumoli de cao da 
ficharfe denan^o in lo P ietto, e fi a ghe uuò comprare 
una f cuffia defil uermegio indoitinò,o uifo mio fdaldu* 
rò,c he inetti fatto al cuore, a me sito morire , mò aghè 
uuò pur ben patta a fon deruinò per ella,cbag%Jpen 
dìi in baiare, è in bere,!? braciegi in panfuorti,in nuo 
ue mi fi,!? una fottomana , dafuofidifotto marcititi, 
!? fi nò l 9 'nò mai poefla tirare a la mia uolontè,e defie* 
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Scena Eeamater %a* 
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t jp Cingana , fi? Garbuglio. 
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C in* Xamel tamii chi far cha entihomadabenf 

Car* £!l c ke feggio mi, a fiago a vuere quel cb’è fatto, 
tnò què cantaro de vejìio baiuu,de onde fm fognano* 
la,o flraliota { 

C itti Ane mene magb ’ mi jlar del Barbaria arenta el monta 
del barca* 

Car* Ch: monto in barcha eque cantaro de citte eie, ge flà 
huo meni, & femene cò i brazji , e coi piè, e t ò tl tao 
con baon nù . 

Cin* Metel ane,brobia corno fior mia e tia* 

Car* O mal driait el di tfjer da luridi » 

Cin * Star hnzj telet 5 elf mie , pi de tre miasma cento mia* 
Gar* Coppe Fiorina mille megia an { elio an pò boa paefe* 
Cin . Ex calem’ che dir enti t mi nò tender* 

Car* Adige mòfe Uè boa {lare per i noflri pare,fe no fe ben 
el fomento, Cr i menù con fei el Pauan , el Tr'mfan , 
& le Win per què c’ho al no gh’è da magnare, & do 
bere , i paefe no xe troppojboni* 

Zio* Mia pae^a nò laborar el terra Jlar luga falbadegajbe* 
led’mainfà* * ' : , 

Car * Auè dire la veritae mi anou’è intentili a orane cha no 
parlajsè tanto foleflro perdoneme* 

Cin, Star Ioga che no far fomenta* .3 

Gar, Mo què mangegi / 

Cin* Frumento, che purtata del metiini dal Cayer, dal Ziti?, 
dal T hur,de R affetta dui Scanderia , & dechif Io logi 
che Jlar belino* 

Car * Con cancan chegiè lesini , mo ighe tagia el nafo & 
le regie , er po gi apicha,an, a ue dirè la veritae a fon 
fio an mi, con dife quei w dal Lottante al Polente , & 
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fi no è mi aldù a rafonare,me fi a fio muo,mo quefs i 
nuojlre p ire de li fel no fe.lauord fe die u’aì» 
m» Tutti chanti caftfar Vitti del magica/ul amelo chi de 

gar» Me fi canchero a u*è bel intendù del culo {echi mi i 
cin» Higramanta,buttar elf Mi, bardar elghiflera, bardar 

Vldach’el ma», bufar el buarela del cera , & far l’in* 
gir » An Ji,fi,intiendointiendo» ( canta * 

o'n, tran gran cofa del homa,& del dona, cui amor ♦ 

gir» P otta a me Vhai cauò del carniero de fio amore , Dime 
cara meajaeu forme una qualche preganteola quela 
me Gnocheta me moriffe drio » 
fin, C hefla jlar apunto el mio arti * 

gir* 0 cara mea,cara me a Sguagnè una fi mceniga,da uin 
tiquatro marchitti,co , l fatto me de mi, & no me laghe 
fgagnolire » 

tin. Mi beder che te fìar rafel taib ’homd da ben , bon coma 

pigna, mi bolerfar beiti z.o che ti boler * 
gir» ■ M 0 a uordue:& de bel adeffo mi, per que auor aue anar 
pi alla uila de bel tira,& de bel ancbuo » 
fin. E mite ferbirdeluoch’di luoch* adeffa, adeffo» 

gar* Moale man,cke degogie fare,voliu cha me defpogie* 
cin. Le le, no no, mi boler che ti culata fretta chefla btjiitf 

indoffa* 

gar» Aldi, comande pure, che faremo che uorì* » 
cin» Strenui fretta, a chefla moda* 

gar» Mo agieme* 
cin» Achot 1 a unijentarcha* 
gar» Coft di vù mo Ve p uocba faiga ì (far affento,d<me an 
meaueruogiolDemuguioc 
cin» Pi ei,ft fi, ti beder» 
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Mo elio lurto i * ;v ' 

No parlata* 

A ho vKOgio jupi a fato niente 

Mi [enee\s y perche enti no boler i 
Perche a no me yucgio infpiritare a ueere quella burta 
bieflia * r .) . V v -<- 1 * 

L ettachaf no baura y nofaforta che mi far bon beiti * 
Mo a que muorimelo in prima * 

AnducW manttl y enti haber f quietai 
A chre^o batterlo in lo bragaruolo y al ghe pure. . > 

Mi ligar bel ti Torchia, enti nobeder mnta* ' < < 
O o allo muo fi, che la ua ben . 

Achott’auni cun^ata cha , dar bel mi el fcfyleta , an* 
dor anduchi flus, barda fe ti haber danari ad'jja , caua 
fora per mur del croce,che no te faz^a mal elfaitan , 
la [piriti* 

Moper la bella mifaricordia tegnii uiu *>;» w v.vj <• 
Atelo da qua y enti haber pi* 

Nop^r /!/ fanti/? J agra domina, e di guagneh y ano » 
g y he rie $ crofe* .. . . 

Dar bel mi yn to f inga*; v< 

Debole yù,tolì,y onderà* — ' .1 

Mificb’ chidè, tenir coji el bra^a drio el colla y &el 
dea a cheflo moda* ~ - v V.. 

Chemeuoliuligarforf ? ' ’• />; x r , * 3. 

Ei ei,f [\,mì ligar pocha chef a do dea fòla ♦ 
fe pur que xoltjnofe pian cancharo y che mefe male 
ohy,ohy,me fongior?ioconz i òh<ofro muo* 

Le le y no no y no asbor Jugie fpetta y che mi ligar bel ti 
Torchia* 
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Oh potta c lei cane aro \a eh a me uoìì ligar i voghi , fe 
conto cha zjugero alla mdria orbola* 

Ei Ji,<* chel modd * 
mo me uegnael cancharofa ghe uegho bre-zf* t\ > 
gHgàr* 

Cw/i bezggna far y canda mi bdtter eh a in terra y el ben 
tacold y el figura del ^ era , &r altra cofa enfi y fe bdtter • 
la eor del là Gnocheta morata del martella y anti chia * 
m.irforta femore so nomi, & cando uane chalem 5 bel 
arbi y mi eriar in murefcha y enti cr;a y Gnocetta mifericor 
dia enti faber. Jt ^ 

L aghe pur far a mi y mo f romeni). • - 

Asbcr fagiè , fpetta pocka y che mi cauar el benta * 
Wld ♦ , 

Catte 1) queuolì * r f .> •/ 

M/ come n^a, chiama forta , chel che mi dita beiti } già . 
chi le bene ijerbune^iamaras enti maijnue 
Gnocheta bella mifencordia ♦ 

A nero menflufatach’ , enti aebot’ mettel cornar ♦. 
Gnocheta bella mifericor dia , chd me difeonifo . y que 
feu haiuù compio an , 0 mea a no ghe aldi , haitdt 
compio pur che i Demugni no l’habbia fvffega , 

0 mea,o mea y chi me pigia 5 cha fi , chà IV el Demu 
gnio,pure chal no fupia qualche De mugnioindiauo 
lo, Def prò fondi calamiata atre domini fperatd y ftd 
retro Sathanaffo, lagheme, a dighe, alturio y atturio , 

0 mi Pare y 0 mia lAare uegnime aghia , I agheme a 
dighe , 0 cancharo 0 manco no me haefela Ugo le, 
man, cha me poeffe far le crufe,mea,o mea,cancaro 2 
a fìagon frefehi ♦ , -,„ v . 
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Scena Quartadecima* Martin,® 1 Garbuglio* 

mài* ’A Vhofipedal di matg an{ epò arente mufchio,a ùn 
[\ firme de pedocch’ antcbe ghe vegn’el eancher , 
da uueni,® no da Ut* c^o que i sfioli, ghe ho couegnud 
Uffa tut’ i me armi da dos a quel mot’, e uegntma in ca 
mi fa, fieno fos y flaol Tireta,che m’ha impre/ta ftofài t 
è fiteua frefich’ t do diauol un pedoch* , oghe negna ol 
mal de S,Lazier,fe fiaues’che m'ha po rtat’gram’lu* 

O frello, frello* 

Ghie lata de mi fiegni,e a de me recomandi,chi efituf ■ 
a fon mi * 

ffitu anema,o fiperit’,0 verola,o diauohfiti è diauol, ua 
àll’infem’ifiti è verola,ua in la naue de uer’tfti e fipirit 
ua in di miolit & fite anema,ua te troua un luog’ ,jino 
uain mal’ bora che te ne incagh \ 
gar* E no fon anema,gne fipirito ,gneverola,gne jjemut 
gnio indiando, che te portale fon mi, fon mi , no hauer 
paura men m’agùcaro el me frello* 
mar* O ti e ti, mo che diauol fet* chili) murlò , tim ’ par ol 
de d? amor mi , c’ha bindat’ i oceh* , el no te mancha 
alter, fie nom’ l’arch’in ma,e i fri^’in difianch a fitar 
he* 

gar. Caro frello agiame chafago male allafe de sanane* 
mar* Dimme un po, fauerauet per uentura infegnam’ , che e 
fiat’ colu che m’ha port’ in la barella all’Hofipedaldi 
rnatg’* 

gar. Caro barba, ghe demugnija de finora chete ui* 

mar* E no uedofie nom' ampi mi, e no demoni* 

Gar* 
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A n ghe una femena burla, vejlia a no fo que muo Jlraì 

gHO*-, T Vi . ‘ ' 

Qiteburta,eflragni i me par tutti bei , vejliii de feda 
polder luflradi bei come i P arui,te uog’defcdUd i oca 
ehi, zo che te ueii,uarda moftè flragn ’,tim y vare firn* 
bridgi un’altra volta poltro zo que i vedet’be,et dumi 
ti fol,n’è virajno no,uog’duniai ancha mi alla fe. dim * 
vn po che diauol è fi a quel che t’ha Jlropad? iccch’ { 

Mo dedicarne le manche te aldirè ben da rumo* 

A te desligi. ( cv . 

Etu compì/ Mar. Si. 
o uegna’l cacato a (hi fefa ligar a muo bieflie f> amor 
Me par che ti fi fla ti mi la bejlia d’amor ligada , catta 
cher ghe vegna,amor antamor in di neghi , doncha la 
la te ua d’amor an i 

Coft no ghe anaffela d'amore tuo’l diauol a fon anfit 
ch'oo maletto fta lejemenejt? chi felaga fichare pfe 
mette cho a me lagòficar mi, che fi che flrdzp el cafetto 
Lajfafar a mi che te defi razzerò. 

Art criuu cheg y habbia halli una feagaborda,afean mi 
vuhgiandufa a cher^ocha g’ho pipò col culo , confa 
le Oche, fi alla f e da compare, tuo nafa mo. 

O te vegna ol cancher,elfa da oter che da ambrdcha, 
Vè mejlura de polenta e rata* 

Moti andagon,& uien con mi caro fretto , cba vuò che 
te m’agiagi $> que a vuofar Ir me vendette fe a porre* 
Si fi,ti fora col cul,dre del Pdgiqr i to vendetti, va pur 
che vegni , amor an , amor è vna mala bejlia a l’è piu 
amar,chei carti,& i da,che fpejjo cojla,chefa perder 
l’inuid’,e metter po fu la pojla , iff può amor Pranzo*, 
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ir bt ne pela fi fatta merttg’ che ne fa refi i come [Galli 
Pioti * ferrod penna no no,vuoi che’l me amor da chi in 
dre,ftael Mofcatel mi allafe,tol t purtutg ’ per va ,flo 
amor, che mi non vuoi vegnh '** ' " “ 
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Scena quintadecima* Agliata fola* * 
ngk T ** berne a paura de no batter perfoflo habito ,& fi no 
X^m'arecordaua ,cke Vkiiuea im prefitto a vnamia 
amiga che ancha effa qualche volta,comemi,je f Iraue * 
flepìper foioso, eba per befogno,e vogio andar dea* 
troa portargelo,e po aniarò <àf trottar Spingarda pfat 
lo andar drento Varcba.perfruflar fla cattatala , li 
porta xe allerta anelerò drento* ..-.«a 
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Scena felloderma* M.Cajfandro,& Tioretto,raga^ò* 

taf* T a conofcerai tu i 

fi 01 "* I ^ Signor fi, quella donna ch’è accóncia con quelli 
veli incapo a modo d\n Taglieri,^ fu poco fa qui in 
cafa,& mi dijje la ventura, guardandomi fu la mano, 
cr qui nel fronte* 
taf* Quella a puntogli che la fe ne venga fubito [ubilo, 
perche il tutto è in ordine, & l’afpetto* /• 

fior* Signor fi glielo dirò* ' v • * 

taf* Et non ti pori giocar con putti al f olito, fe non vuoi che 
io giuochi poi teco con la corda* 
fior* Giuocdr, (itami frefchi,voi mi mandateti ne femgi,ei 

mi porrò i giuocar eh t 
taf Che fo io,tu li fei tanto aueijp* 
far* M a , dappoi che la vecchia ha detto di mangiarmi, non 
giuoco piu* 
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W fitto fOOtottutfrejìò* isn artici <^tw!* t fcKth?^ ,v? rjf 
fcX> 171^; ' V-V ’t < •* < I» PtoH'WM’i fc1UM:l 

Scena Deeimafemma* . ***, tiiu r ; < 

7tL* * | , ji ♦ • • *'< .fi** ♦ v * • 

A •- , • ’UrT . • ’ •" ♦fi' ’ J' • -9 f * • 

fioretto foio* ■■h.ml 
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O Dzo,w/ fon f cordato di rubar in'cre derida un p a 
ne,<ar del cafcio,per portarlo a dorni Lena for 
néa,perch' ella m'ha donato quejìa bella fatiche bai 
7 [4jo eccolo che ft , ch y io lafo giunger a Cjuel fegno,vi 
giungerà ben quefl'altra,o cara madonna , datemi di 
gratta la mia Palla , eh' è venuta li da voi* Trouatela 
pure, che fo bene che l'hauete vofcancapo , la vo leuatt 
portar a cafi alli voflrifanciullillobo Rancho un bej 
Trottolo a cafa y con la punta acuta acuta ; donna Le 

na m'ha pronte ffo di comprarmi la corda, scogli do un 
fiafcho di vino^quandoil Padrone non fard in cafa i o 
Dio m'ho feordato mo ciò ch'egli m'ha mandato a fa* 
re,o trijlo metmal'habbia la Pallate n y è fiat a c agio* 
ne, ohimè come f aro, el non m 9 ha mandato gta à veder 
fe madonna Angelica è al balcone, ne ancho a coprar 
delle frutta, che m'haurekbedato vnata^a,^r li dana 
ri, a fcola manco, perche èfejla ,& foche'l Maeflro va ; 

alla Comedi atm a cappe y quell a è ben la volta che'l ado 
* pererà la cordatma che, farò buon animo ,<& me n'an* ^ 

drò in cafa con la beretta in mano facendo v n bel inchi 
no alla Spagnola, gr dirò non c'è ftgnore$ ma fel mi ri . / 
fpondeffe chiiche gli dirò iotQuejlo è ben peggio , ma 
S io diceffe,elnon fe ne tma^ei potrebbe dirmi , di che e r 
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H or per filtriti, non fo come mi far ,rio non uo per tutta 
bàtta rimirando intorno s’iovedefsi cofachemi toro 
nafte alla memoria rio (he m’ha comm andato » 

Scena derimaottaua* • Cingano fòla * 

A i aitane achaf* mi boterà certa che’l Bilan fe pi * 
rata per el gola, per el berta che mi haber fotta 
de haber tolta elfr quieta col fiat col dinari,bel far mar 
fella al fo mon<fd,aì,aì,mi penfar adeffa conia mi fica 
taci bentactdaful fo beflù,el matta creder mi ditta ra* 
firn per far martello al fa morufa,& mi haber dita am 
f tarpa rotta tifìar mattoni andar co’l to dinari , ti re* 
Jlar mo l’afinoAAyVéaì fior tmajnu p dio (lar mot 
to a chelle mafficgrfiar fenati cerbefno haber el flit 
danari, ne haber el morufa,e Jlar defperata,ri,at* : 
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Scena derimanona, $ : fioretto,®* Cingano * 

m > w . m t i LfiU» Q t» hJ?' * rV ^ la KV 

O ventura afa , bora mi raccordo , che’l Padrone 
m’ha manidto per efta, Madonna venite hor ho 
ra dal padrone, per mia fa ch’io u’ho cercato per tutta 
quefia ritta fempre correndo,tanto ch’io fan fiacco* 
riih Enfi amel meliè,cufi Jlar ben fatta, el bon fantolino* 
fior* O madonna datemi un folio da comprarmim ' Tomba * 
tino ch’io voglio farmi mafcbera* O « , * • 

ci n* Bus mele bolentiera,asber fugie spetta poea/homi ano 

dar fui cafti 

fior* Mai fi, voi ve lo /cordame poi, non fa io* ■> *> “ 

cin* Lettachaf,no haber baura batti el porta* 
fior* Tic, toc, entrate Madonna che- è aptrto* c- 
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Scena Veritefima* Agbdta fola* 


75 
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T'’ m’Jjo / p«!/d pi prrjfo c’ho p odefio,& andari m 
• i? <t far fli altri do feruifuche me manca} In prima * 
anidro id M,CajJandro ,& fi gbe farò intender tutto v 

quello c’hduemo fatto ,<& ordenao , per el fo feruifio ,e ; .% 
po manderò Spingarda a far l’effetto a madonna Bar* < • J 
barina,ogni muodoanchuo xe {la Schelipfi,l’è flao zar* 
no venturao per pur afsè,uardè fla Cingana che co può ; \ 
t afadiga l’havadagnaouinticinque fcudiJeDiom’ai . '3* 
da che i ghejla ben, perche la xt pouereta,& M. Cd/o .1 

f andrò riccone ben honejlo che le Oche uiua drente i . «, 8 
Pagidri,t? può che ghe manca altro a un ricco, fi nome j 

contentar fi ,uoleù altroché meda el cuor, che fe conferà . 

4 e cofe anche, con M*Archao,che’lfe poro contentar, de ■ -, ; j 
batter marnerò della forte di M*Caffandro,bello,ric* 
co, e gentil, norefìa altro fi nome contenta r madonna 
Barbarina,mo fe Spingarda no la contenta con la Cena . 
già, fe fora nuoua prouifm * 

*. h > -i; •* 4 . ^ •! J — ^ 

oms 

. iv'fl'ìqAJp! 

jfLttpo dianolo ragioni da tua pofid/ 

tgh* Chi la dirò 0 forò dire, da mal fran^ofo non pò* ,'i 
te ràgudrire.Dixeiia la ration de fan Iopo , mo de donde 
tàefluf v; ■ , 1 

u Lupo Son flato per un feruigW 
dgh* Me faflu dir altro de mifsier Archao 1 


- 


-IV ». 


,Vf). 


Scena ventefima prima* Lupo, or Aghata* 
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Lupo No n altro, f e nonché l’habbiamo nanamente fpoglia « 
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to,&)laffilatocortefemente* 
jpK Defpogiao?? flaffilao i mo che me <&{?#. ' ■>/ 

Ihbo Vrff) /e non lo voi credere, uallo cerca,poffo ben moftrar 
ti li danari de [noi drappi ch’io gli ho uendttii a cotanti 
> er/f ttiem in cafa moftreroti el ftafftlo anchoratma le 
■ftafflate potrà mof tratti lui*-,. t ,; ... . o'> 

agb* Dime à che muodoielloforft deuentà matto t 
Lupo Io credo che fi,& fel non farà uenuto cof ben bene à 
rompimento, ftamo fu la ftrada , Spingaida io è 

farlo uenir,cr tofto . utaapnteta 

agb. Vu fare un'opera de mi ftricordia. v 
Lupo Per ciò s'affatticomo. 

agb. mo donde uaftu adeffo. 'ì- v - r'\- uV$ 

Lupo Io uo a porre ad ordine un'altra non men bella ddl altre 
dgh> Se puoi dir t fe puoi dir i 

Lupo Nongi«nj <» fpingarda m’haritrouato ,t& ammitmpo t 
:fto,ch’io uada à cafa,<& egli uenirà,<& imtma ue dia* 
uolOjCfuafi l’ho detto non uolenda. r : • j m*. ; v > 

agb. Hor f h ua con Dio,che no me curo de fauer niente* 

Lupo E tu oue uai * . - ; . : ' > 

a gb. ancha mi uago à metterghene in ordene un’altra forjt 

pi bella della toa* ■ l ’"' " 

Lupo Piu bella non potrà già effere , /'ella mnfuffe mo ree* 

carnata* 

agb* Pi f(ocha reccamài v ' 1 c ? & v -K . * 

Lupo M a odi aghata,lo ti ricordo che'l padrone è venuto po* 

co fa per el fitto, . 

agb. No te tuor ti fajfidio de quef wlaf) a p ur la briga a m 
c'ho fan arebao mio deuoto,ebe me pmederà* 

Lupo Bafta,la cura è tua, apri o ftellajapri, v _ . . 

\ \ i ii - ‘ . * '4 ♦* * 
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^ C Toafenodeftomiomariononèbondaaltro ,fe 
O t#«* pacchiar ,rt dormi r,o grame quelle che fe • 

imbatte in mani de fta forte,i no porta altro co efsi,fe 
•• «m gwi »owf de mariolo no fe poi far altro, be fogna 
Cuorfelo in patie.tÌ4,moue qua à pitto mtfner Capddro ’ 

taf. O quanto dura cof a è i*aj pettar à qualunque di fta * 

agh. ftgnor ft,mol’è pi dura cof al’ a [potar indarno* j 
caf. * iComeedunque il miodeftderio farà in damo { 
agh. ■ ftgnor noxl uof.ro deftderio hauerà konpm mo e ut di 
Jeua quefto,ptrche fafsè cÓparaùo dal dolce al garbo, 
caf* Hot bene (‘haueteuoi fatto t t; ; ( 
agh* Tutto ben,tutto be;hauemo trouao unafilaftochada ma 
dar fuor a de caf a madonna Barbarma^oche hauemo 
fi commoditae de menar uia madonna Angelica, e met 
ter in fo luogo el fio de fta G nganatmo andemo [ufo,. . v -, 
azp che poffa infegnargbe quel che l’hauerà da farfe. - 

■per mala Jorte madonna Barbarina tornafle a caft*:.r 

caf. Come ut piace. 

. 1 

«g. ■ \ Netta, o Anetta t . ,> 

ano* l\ Padrona. ^ 

ang. tEfci fmrt,perdfio uoglio ordinarti alcuni ferutgi , ut ,nàu 
uorrtieff erudita in cafaz 

- v ^ .OL. W -» -i - * 
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Mo elio lurtot . , f V, . '. .£ * 

No parlata* * • r •>> < 

A ho v#ògio dra fipia fato niente , :\y, . . : 

Mifenee!s,percheentinoboler ì 
Perche a no me vucgio infpiritare a ueere quella iurta 
biejlia , 1 ’-vw * • 

Lettachafno baura,nofìaforta che mi far bon beiti , 
Mo <f muorimelo in prima , 

Anduch’ mandi, enti haber fa+uleta ? 

A chre^ohauerloin lo bragaruolo,al ghe pure 
Mi ligar bel ti l’occhia, enti no beder ninta ♦ 

O o aflo muo fi, che la ua ben . ' ) 

Achott’auni cun^ata cha , dar bel mi el /atleta , an* 
dor anduchi flus, bar da fe ti haber danari ado fa a 9 caua 
fora per mur del croce, che no te fa^a mal el faitan , 
la {piriti, 

Mo per tabella mifaricordia tegniiuu. ’,càby.a£ <* 
Atelo da qua, enti haber pu 

No per fli fanti,& Jtgra domina, e di guagneh ,ano* 
g’he rie pi crofe* 

Dar bel mi vn to finga, ; . . . v. > . • c -1 

Debole vù,tolì, ronderà, «v : : ; - * 

Miftch’ chidè, tenir cojì el bra^a drio el colla , fir el 
dea achejlomoda. 

Che me uoliu ligar f or fi t ' x \y 

E i ei,fi fimi ligar pocha chefla do dea fila* 

Fe pur que uolì,mofe pian cancharo , che mefe male 
ohy,ohy,mé fongiomo concita uoflro muo ♦ 

Le le, no no, no asbor Jugie f fetta , che mi ligar bel ti 
Voccbia, ■ i 
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Ofc poffd cfc/ cane aro Tjt eba me uolì tigar i voghi , f 
conto cha^ugero alla maria orbola. , v r v ; 

Ei, fi, achei moda* 

mo me uegnael cancharo fa ghe uegfo bre^e* ^ 

i ■ > 

C ufi bezogna far,canda mi batter eh a in terra, el ben 
tacold,el figura del %era , & altra co fa enfi, fe batter 
la cor del tò Gnocbeta morata del martella , ariti chia* 
m. ir f erta femore so nomi, & eando uane ebalem ’ bel 
arbi,mi eriar in nmrefcha,enti cr:a,Gnocetta mifericor 
dia enti faber ♦ j: > y r> 

L aghe pur far a mi, mo f :omen^è. 

Asbcr fagiè , fpetta pocka , che mi cattar el benta * 
cala ♦ 

* • k « kJ . * i : t [ ♦ i 

Cauè^oqueuolì > r f : •* . 

Mi fomenta, chiama forta , chel che mi dita beiti , già .. 
chi le bene % erbune,giamaras enti maxime ♦ 

Gnocheta bella mifeiiccrdia ♦ ... / 

Anero menflu^betaeW , enti achot 9 mettel cornar ♦ 
Gnocheta bella mifericor dia ,cha me difeonifo , que 
feu baimi compio an , 0 mea a no ghe aldi y haiuù 
compio pur che i Uemugni no Vhabbia fojfega , 

0 mea,o mea, chi me pigia 5 cha fi , eba Ve el Demu* 
gnio,pure chal no fapia qualche D emugnioindiauo* 
lo, DeJ i prof ondi calamitata atre domini fperata,fld 
retro Satbanajfo , lagheme, a dighe, alturio, alturio , 

0 mi Pare , 0 mia Mare uegnime aghia , lagheme a 
dighe ,0 cancharo 0 manco no me haefela Ugo le , 
man,cha me poeffe far le crufe,mea } o mea,cancaro , 
« f lagon frefehi ♦ 
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Scena Quartaàecima* Martin ,<& Garbuglio* 


mot* 


gar* 
ma r. 
gar* 
mar * 


gar* 


mar* 


gar* 

mar* 


Ét % 

■ 


gar* 

mar* 


r K Vhofpedal ài matg’ an{epo urente mufchio,a mt 
[\pirme de ptdocch’ antebeghe uegn’el cancber y 
Ha uueui,& no da lat 7 ó^o que i sfiolighe ho couegnui 
Uffa tut 1 i me armi àa àos a quel mat\e uegnìuia in ca 
mifaje no/o/ fìa ol Tireta,cke m’ha imprefta fio]àt y 
è fieud frefeh’ t do diami un pedock’ , oghe negna ol 
mal àe S*Ld^er,fe fatte f che m’ha portat’gram’lu* 

O frello, fretto* 

Ghie lata de mi fegni,e a àe me recomandi } cbi efiut ■ 
a fon mi. 

Efiu anemafi fperit’,o verola } o àiauohfti è àiauol, ua 
all’infem’tfiièyerold,ua in lanaue deuer’tfiie fpirit 
ua in ài miolit&‘ fte anemajua te troua un luog ’ y ftno 
uain mal’hora che te ne incagb** 

E no fon anema,gne fpirito ,gneveróla,gne jjemua 
gnio indiauolbjche te portale fon mi, fon mi , no hauer 
paura uien m’ agii caro el mefrello* 

O ti e ti , mo che àiauol fet’ chilo murlò , firn’ par ol 
àe à’amor mi , c’ha binda t’ i occh’ , el no te mancha 
alter, fe nom’ l’arch’in ma,e i fri^’in difiancb a fior 
he* 

Caro fretto agame chafago male alla f e àe sottane* 
Dimme un pojauerauet per uentura infegnam ’ , che e 
fiat’ cotu che m'ha port’ in la barella all’Hofpeàal ài 
matg** 

Caro barba, ghe àemugnija àefuora chete ui* 

E no ueàofe nom’ ampi mi,e no demoni* 

, Gar* 
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G jr. A» gfoe «Hit /eme«d burta,veflia d no fogne muo flrai 

■ ■ ■ V\ v\ ■.sr.w«:i - . 

Mar* Qi<eburta,e fragni ime por tutti bei, veflidi èie feda 

polidi > &‘ lu f radi bei come i Parui,te uog’defcaua i oc * 
ehì,^o chete tiedi,uarda mo fi è fragri ’,tim’vorefim* 
briagà un’altra volta poltro %o que i veder’be,et dumi 
ti fol,n’è viralo no,uog’duniai anchd mi alld fe, dim ’ 
vn po che diauol è jld quel che t'ha flropad * iccch’ { 

Car. Mo desligame le manche te aldirè ben da nuouo. 

** Mi<r. A te desligu ...» - iV i y , > ;<• 

1 Gì tu Etu compì i Man SU 

Car, o uegna’l cacato 4 chi fe fa ligar a muo bieflie p amor 
*• Mdr. Me par che ti fi fa ti mi la beflia d’amor ligada , con* 
cher ghe vegna,amor antamor in di neghi , doncha la 
la te uà d’ amor an • 

f Car, Coft no ghe andffelad’ amore tuo’l dianola fon an fi* 
f* ch'o 0 maletto fta le femenej& chi fe laga fchare pfe 

mene eho a me lago fc or mi,cheft che fra^o el effe Ho 
« • Mar, Laffafar a mi che te deflr azzero, 

* Gar, An criuu cheg’habbia halu una fcdgaborda,a Jean mi 
vùhgiandufaa cher^ocha g’ho pipo col culo , confa 
ri le Oche , |i alla f è da comparerò nafamo, 

tk Mar* O te vegna ol cancher,el fa da oter che da ambracha, 
fu Ve meflura de polenta e rata, ^ 

Gar* Mow andagon,& uien con mi caro frello , eba vko che r 
1» te m’agiagi pquea vuofar le me v&deltefe a porrà* :{ 

kf Mar, Si fi, ti far a col cul,dre del Pagine i to vendetti , va pur 
ili che vegni , amor an , amor è vna mala beflia a l’è piu s t 

amar,chei carti,er ida,chefpejJocoJla,chefa perder * 

l’inuid\e metter po fu la pojìa , & può amor ftanzpt. 
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mentg’ che ne fa refi) come '(Salii 
grott* fetida pentiti no no,vuoi che’l me amor da (hi ili 
dre,ftael Mofcatel mi allafe,toli purtutg 1 pervu ,flo 

amor, che mi non vuoi vegni* 

». «y- /vnov *•«: ' XTjmR a £•:,* ! b 

i Jr T / . t ■ K ik v» , > ^ J»» % 

• ; Scena quintadecima* Aghatafola* 

<fgfc, IH* hauea paura de no haiter per fo fio habito ,&■ fi no 

ll m’arecordMa . theVkauea imprendo a vnamia 
amiga che ancha ejfa qualche volt d, come mi, fé (Ir aite * 
Jle pi per fold?$o,chd per befogno,e vogio andar den « 

• > trod p ortargelo,e po andari d trovar Spingarda pfar 

. lo andar drentol’archa, per frujlar jla caudata t lè 

- f t porta xe averta ander'o drento* ^ is 

■ 


Scena fefladecima* . M.C ajf andrò ,& fioretto, ragazzo. 
r*f. x aconofceraì tuf 

jL> : 


taf 

fiori 


t 


Signor fi, Quella donna eh’ è accóncia cori quelli 

veli in capo d modo d’vn Taglieri,^ fu poco fa qui iti 
cafa,& mi dijfe la ventura, guardandomi fu la mano , 
& qui nel fronte* 1 

taf* Quella apvnto,dilli chela fe ne venga fubito fubito, 
perche il tutto è in ordine, &l’afpetto* 
fior* Signor fi glielo dirò* 

taf* Et non ti por a giocar con putti al f olito, f e non vuoi che 
io giuochi poi t eco con la corda* 
fior* €iuocar,(liamo f re f chi, voi mi mandare te ne fcruigi,ei 
mi porrò d giuocar eh t - : ' 

taf. Che fo io,tu li fei tanto auezgo. 
fior * M a , dappoi che la vecchia ha detto di mangiarmi , non 
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Vfiittnjue torna freflò* 

>*••* ;«*•}> -\ •' '. V ' ’t « i r . 

Scena Decimafettima* ....... 

• ’ | , , « » * ■ ♦ 1U I" ri ' -mé* ir A 

• * ■■»' ^ 

fioretto folo* 

* •. r tU3 ‘ÌS^ i th h À fc* '%* iti*. 

*"tr\ b àvj * 

O D/0 , mi fon [cordato di rubar in' credenza un pa 
nej? del cafcio,per portarlo a dorni Lena for 
naia, per eh’ ella m'ha donato quefla bella falla, che bai 
%a,o eccolo che fi , ch y io lajo giunger a quel fegno,vi 
giungerà ben quefl’ altra^o cara madonna , datemi di 
gratta la mia Palla , ch’è venuta li da voi* Trottatela 
pure, che fo bene che l’hauete voi,cancapo , la volevate 
portar a cafa alli voflrifanciulliilobo benancko un be\ 
Trottolo a cafa, con la punta acuta acuta ; £r donna Le 
na m’ha promeffo di comprarmi la corda , scogli do un 
fiafcho di vino,quandoil Padrone non fard in cafa i o 
Dio m’ho J cor dato mo ciò ch’egli m’ha mandato a fa* 
re,o trijlo metmal’haikia la Pallate n’èftatacagm 
ne, ohimè come f arò, el non m 9 ha mandato già à veder 
fé madonna Angelica è al balcone, ne ambo a coprar 
delle frutta, che m’haurebbe dato vnata^ 4 & li dana 
ri, a f cola manco, per che èfefla,*? foche' l lAaeflro va 
alla Comedidima cappe, quella è ben la volta che’l ado 
. pererà la cordaima che, faro buon animo ,& me n’an* 
droin cafa con la beretta in mano facendo vn bel inchi 
no alla Spagnola, & dirò non c’è fignore 5 ma fel mi ri 
fpondeffe chicche gli dirò iotQueflo è ben peggio , ma 
fio dicef(e,elnon fe ne tma\ei potrebbe dirmi > di che e 

K 11 
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Hor per finirla, non fo eomemi forgio non uoper tutti 
la città rimirando intorno s’ io vede f si eofacbemi toc* 
naffe alla memoria ciò che m’ha commandato. 


Scena decimaottaua* ; Cingana fòla * 


ero. 


A » ai, ane acbaf* mi battra certa che’l Bilan fe pi* 

li' 


cata per elgola,perel berta che mi haber fatta 

de haber tolta elfaytleta colflus col dinari,belfnr mar 
iella al fo morufa,aì,at,mi penfar adefjà cania mi fica 
tu elbentactsla fui fo beflù,el matta creder mi ditta rat 
tiun per far martella alfo morufa,& mi haber dita cwt 
[carpa rotta tiflar matto,mi andar co’l to dinari, ti ri » 
flar t no l’afino,aì,aì,véaì Jìar muzinìt | dio (lar mot 
to à cheile maffrfir flar feltra cerbel,no haber el fili 
danari, ne haber el morufa,e flar defperata,aì,aì* • 




AfclXJx 


Fior. 


Scena dedm onona, - fioretto,?? Cingano* 

V v- * *% ^ ’.l \ * fi?/, i Si'riK^ » . f 4 ’ «1% » % $ > !* v t« KS 

W t ? WT vtTli'w il*. * i ‘V**** 

•, /^\ventura ò Ji , bora mi raccordo , che’l Padrone: 
m’ha mandato per efja,Uadonna venite hor ho 
rodai padrone,per mia fi ch’io u’ho cercato per tutta 
quefla òtta fempre correndo, tanto ch’io fon forco» 
dn » Enti amel meliè,cuft flar ben fatta, el bon fantolino» 

fior* O madonna datemi un foldo da comprarmun Tambu* 
tino ch’io voglio fami mafchera* 
fin* Bus mele bs>lentiera,asberfugie spetta poca,chemi ano 

dar fui (afa . - pi • ' « ' 

fior* Mai fi, voi ve lo [cordante pù,non foia* ' v • - 

cin* lettachaf , no haber boterà batti el porta* 

Fior* Tic, toc, entrate Madonna che- è aperto». ■ 
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Scena Ventefima, Aghata fola- 


75 


» 


CfWfel 


fi 

J 


E m’fco /pedi* pi preJ?o c’ho p odeflo,& andari tuo 
a for fi ì altri io feruifi,cbeme manca $ 1» p rima 
andar 0 da M. Cajjaniro , ®* fi gbe faro intender tutto 
quelloc’hauemo fattola? orienao , per el fo feruifio , e . 
p 0 manderò Spingarda a far l’effetto a madonna Baro 
harina,ogni muoio ancbm xe fia Schelipfifè flao xpr* 
no venturao per pur aftè,uardè fia Cingano che co può 
ta faiiga l’ha vadagnao uinticinque fcudije Dio m’ ai . 
da che i ghe fia ben, perche la xe poueretafir M. C afa 
fonico riccone ben honefìo che le Oche uiuaarentei _ 

P agiarijtr può cbtgfie manca altro a un ricco fi nome j 

contentar fi, uoleù altroché me da elcuor,che feconderà •«* 
le cofe anche, con M*Archao,che’l fe porti contentar, de ■fj 
barn un genero della forte di M.C ajfandro,bello,ric* 
co, e %enti l,no re/la altro fi nome contentar' madonna 
Barbarina,mo fe Spingarda no la contenta con la Cena 
ffafie farà nuoua prouifm ♦ \ < \ < 
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Scena ventefima prima* Lupo,®* Aghata* 


ù£t 




.ri 


in 


[f Lupo f^He dianolo ragioni da tua pofiat .rv. 
agh* V ,J Chi la dirà 0 forà dire, da mal franpfo non po« 
rà guarire.Dixeua la ràion de fan lopo ,mo de donde 
uiefitt i 

Lupo Son fiato per un feruigio, 
agh ♦ lAefaftu dir altro de mifsier Archaoi 
Lupo Hon altro Je nonché riabbiamo imamente f paglia» 
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fo,er fiaffilato corte f mente, 
jfpf)* Defpogiao?? flafflao t mo che me difht, v . 

Lupo Vah fe non louoi credere, ttallo cerca,poffobenmoftrar 

ti li danari de fuoi drappi ch’io gli ho uenduti a cotanti /•. 
l ' . ityfe uieni in cafa moftreroti el Jtaffilo anchoratma le 
" • I taf fiate potrà moftr arti luùi\- 

«Dime à che muodoicllo for fu dettemi matto f 
lupo Io credo che ft,& fel non farà ttenuto cofi ben bene a 
rompi mento, fiamo fu la faraday Spingatda , Z7 iodi- 
' farlo uenir,&-tofto. 

agh. Vh fare un’opera de mìfericordia,- v w 1 
Lupo Per ciò s’affatticomo. 


r-ì~> 




» . I < 


d gb. mo donde uaftu -alejfo, v . 

Lupo Io ko à porre, ad ordine un* altra non men bella M’ altre 

dgh> Se puoi dir efe puoi dir* v' i 

lupo Non giatma fpingarda m’ha Wfroa<rto,©’ attimi ùnpo» 
•fto,ch’io uada à cafafir egli uenirà,& iuitma k# dia» 
uolo, qua ft l’ho detto non uolendo, 
dgk Hor/« ua con Dio,cbe no me curo de fauer mente* 

Lupo E tu oue uai t ? .. 

a gb. ancha mi uago à mettergbenein ordene un’altra forft 

pi bella della toa* * *. ' v ; ■ • ; • . 

_ • « i f \ «rTiud J a\\ * mah -fr/ff/* MIO 
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ro/i j*r el fitto, 4 

4 gfe* No rr wor ti favàio de quefo-,laJJa pur la briga a m 
c’ho fan archao mio devoto,cbe me pmederi* 

Lupo Baftaja cura e tudyopno J iella /apri* r_ . • > • /. 
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. fcena ventefma feconda. ^ .^oh 


* .i , V ‘‘ > ■ ' 

• ■ / ; Aghata,& Cafjardro* 


■ 



ir* 
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4gb P Toafeno àe [tornio murio non è bon da altro ,fe 

O non da pacchiar, et dormì r,o grame quelle che fe •■ , ^ 
imbatte in nutrii de fra forte,i no porta altro co efsi,fe 
• •• non quel nome de mariolo no fepoì far al<ro,befogna -r -, 
iuorfelo in pau'etia,rno ue qita a pitto mi ftier Cafsddro 
taf* Oquantodura cofaèi’ajpettera qualunque di fta, 
agh* fignor jì,mo l’è pi dura tofa iafpetfar in damo* J 
taf * <Co meidunqueil miodeftderio faràindamof 
agh* • fignor note) uoftro de fiderio batterà hon fintino e ue di 
Jeua quefio,ptrcke fafsè cÓparatio dal dolce al garbo, 
taf* Hor bene c’ battete uoi fatto t ,- Và 

agh* Tutto ben,tutto befauemo trottao una fila ftocha da ma 

• dar fuor a de caf * madonna Barbarina, amache hauemo .-v-* 
pi commoditae de menar uia madonna Angelica, e met 
'ter info luogo el fio de fta Cinganatmo andemo fttfo , . . v -, 
a%o che pofja infegnargbe quel che Matterà da farfe 
per mala forte madonna Barbar ina tomaffe a eaft* - 
caf* - Cornetti piace » 
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fcena ventefma terza* Angelica,*? Anetta* 

• fl 1 V ^ « ì'<V|*ì "> 'Vi ** i*‘. *< li 

ang* A Netta, o Anetta t 
anet* [\Padrona* * . 'V 

ang * tEfcifuore, perch’io uoglio ordinarti almi ferwgi , m 
uorreieff eruditavi cqfat ... . 
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Antt* Dunque non farete fòt ficwra in taf a, (he fuori { 
ang* N ongia* anet. Comandatemi dunque, 

ang * Votene in camera mia, prendi quefla mia chiane , t? 
cuna di caffo lamia Camera d’oro foprariccio, la catte 
no groff.1, li monili, li Guanti profumati, che fono nel 
•cafjettinod’ Auorio, f attui • 0 Vi r < 

anet* Madonna fiotto farà fatto : ma uoi voteti a quel ch’io 
ueggio efjer molto pompofa co’l nouiTjo voflro. 
ang* Odimi, il pendente, ou’ è il Diamante , pontile in feno , 
<Le cal^e rkcamate , & li miei Zocholi tonai medeftt 
mamente * • • - • 

anet* Volete voi Cuffia i >•;.>**» Vi w. v, v- 

ang* No,ma quel velo temperato di perle,& tutto ciorepo* 
ni fopra’l letto dentro le cortine, che manchi folo bufar 
meli a torno, fai i * 

anet* Madonnaro madonna , perche non pofr’io partecipar 
con voi delle voflre contente fìe. 
ang* O che trifla ti faccia Dio, dunque uorrefli,che M. Caf» 
f onderò accarezzaffe te ancora t 
anet* Io non dico cof\,ma dico vedenti abbracciati , ambi due 
•a fentire l’armonia de que bafei amorofi,udir li fofpiri, 
vedenti morficar bor l’vna,hor l’altra gota , con quel 
oime,oime,che nafee da eflrcma fir incomparabile ioU 
ctzza* 

ang* Tutte quefle eofe fai beni fumo ehi' 
anet* E dell’altre ancbora,ma ditemi fpoferaui { 
ang* Si di prima gionta,le cofe poi Racconcieranno in caf a* 
anet* Chine dubitai . -ao . 11 

ang* La difficultà farà nella vecchia, ma credoche Agiata 
habbia trouato vnguento perla fuarogna, 
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anet* Come f ang* B afta tu lo faprat* !* 

anet* Ditemi quandatornarete { £• • ‘ •' 

<tog. Fra due bore. 

aneti Diolovoglia,èpefsìbile,che quejlo gioitane figlimi de ,» } 
la Cingana tanto u’aJJomiglL 

ang . Dicono cofi, ma non perder tempo efpedifceti. . ■> • 

Io Vdtfo. 


N - • 


Sffu<» y entefima quarta, Angelica [oidi 


tufi 

•»*! ,cU 




ungi N Amore dominatore de gentili, & giouanetti m 

ri, da cui procedono quei defideri , c’hora di dola , > ' 
rf tofco,hora d’amaro mele nudrifcigli animi noflri, .. 

/e maifiofli propitio ad alcuno che militale fatto il tuo 
ifanto £r gloriofo impero, inchinati a noi, mira noi, j oc* w 
corri noi, eh fallo Signor mio per quel arco, per que ftra , [ 
li, per quelle faci, a età cedonotutti li Dei de Cieli, fa . $ 
ch’io pojfd fi aerarti per li ottenuti uoti,non incenft ,non . k 
vitime,ma quejlo cuore, & i altro mi refla,& voi fpiri 
ti gentili,deh per pietà s’hauete li cuori fimili al volto, . u 
pregate li Dei, che mi filano fauoreuoli in quejli nojlri 
amori, vedete li cuori noflri fimili, & concordi nella af , , 
■fettione,& amore^Qual doleva fata donque da eòa . 
parare alla noftraje fortijje il noflro pen fiero a per f et 
tofine t fatelo di gratta, a voi dico o Donne , che ui dia 
moflrate tutte pietofe del cafo mio, à uoi dico , c'hauete 
prouato che cofa è amore, pregate per me, & potendo, 

* fi occorretemi anchora, perche no è maggior fegno d’bu . 
muniti c’hayer pietà d’vn mifero }ma o trijìa me, che 
gente armata potrà effer quella , lo mi figgo in cafa u 
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Scena yentefima quinta* * 
Spingarda , Achario , cr Lwpo* 




wkrtiQi 


.nv.-y 


r/ 


« 


fpin* "Pj Orlate la lattea in refla àa buon combattitore, 
acb ♦ J. Cartai /fetta foco/he me cutt^a bela funda } fe 
tepidi/* - : • : 

/pi». Ove diavolo andate / U ii. t' 1 ' f ? 

<jc k Dumanda’l mio gambi /urne Porlo uago ì denulepis,no 
yedrfu che diauulo %ecbiifto,no vedo gnendi co chie* 
fa tefla del ferro. 

fpin. Stiamfrefchi,ogioftrate ben nell’anello, 
acb . Regni) stmo,mengiochie una Dotturi, cafro patii mi ga 
dagnao Jul Corfu,moin Cavallo, mo fui pie, andeffo be 
fogna poco uf ar me con chiefta armi brima. 
fpirr. andate coft per trauerfo, come fanno U buoni giofbrantu 
acb . Cui putida manzi n y è uero. 
fpin. Signor fh ' ' " , 

acb. M* ti no porta lattea i Sfitto*- f , 

fi pin+ Signor no, fo fono alla leggiera. *' 

acb. Durnha mife alla pezpcba. ^ ^ 

fpin . Rtn japete. , 

dfK C hieuujlii mo chie fa^zat " « ' 1 • > 

jpin. Io no gito che giofrate nella porta di Lupo con quefla 
latina ,t ant o cbe’l fa sformato venir giu, in tato io farò 
apparecchiato con quello fpadone a due mani , e tutto à 
un tempori gettare le gambe in terra , non ut da poi il 
cuore cornagli farà morto di far le uof re vendette, 
acb. Si cando \e morto, Uffa pur far à mi , che cun^erò be 
cbie no hauè plto baierà d'elio tino fi no uegwfje %u{q 
• del baura y echie de fura uia me ma^ajje t 
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fptu Vah diauolo,non facete il prouerbiOynunclatì bene che à 
pena l’haurai, andate pure con l’animo di uintere,che’l 
perdere non manca mai , cominciate dunque* 


tiV 


ach* ah,ah,ah,ah,toc,tac* 

'fpin* Vah fi,uoi hauete dato due pertiche difcoflo. 
ach. V arda chiedi ejfer mio lan^a fiotto/ no giujlo , cun^tt 
mencio * 

/fin* Tenetela cofi, tornate a correre* . 
ach. ah,ah,cuft flan he, 

fpin * Signor futìorfu correte fòrte, fu ualenfkuomo* 
ach* ah,ah,ah,ah,poldro ca majlin uiè zuzp ehi? andejjo te 
pafjo d’un banda l’altra, oimena,oimena* 

Lupo Chi è la,o la,che uuol dir quell’arme* 

ach* Spigardafi fpigarda* . vh.trtè «T T 

lupo Chic è queflo Spingarda, chi fei tu* 
ach* Ego ime pftcechi tu Rulado,mi \e l’agnima de R ulado 
nollometagiarà no me toccati, 
lupo Che uai tu facendo t 

ach* E reme appo th'o allò cofmo,uegnoda l’aldro mondo , ì 
portar fora de chieflo tutti li cattiui hbmegni* , 
lupo Chemondo t che cattiui huomini i fendete o di fopra o 
fratelli* 

ach* LaJJame (lari , che no uongto frandelU , no fo 
fio fèdo* 

lupo Portatemi giu un facto tofk* r / 

ach* O Spigarda, Spigar da poldro,ca mafie , chic muondo ti 
me loffio cha in la pettula * 

lupo Chi è queflo Spingarda t fpa^ateui a ehi dic’io* 
ach* O cacchi mera nacckii ti tbelif carni t,methò / j chi { eh k 
uuflo fari de chieflo fatto { 
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Lupo Tu lo vedrai, dammi quel drappo , ch’io lo sbafagli , 4 ’ r,- 
<jwf/?o wo<fo ji ua,alla (afa delle buone perfine arma * 
tamsnoi ■ • ■■■■.„ 

acb ♦ VenenalithÌanozevero,ob,chfib/4i,ba,ba* 

Lupo O grida moa tuo fenno,predilo in [palla tu tirandone, - 
& viemi dietro ch’io lo vogliogettar giu d’un ponte • — 
acb* Vu,vb,vh,vb,vh,vh* 

Lupo Cantinate caminate» j\ v ->*»«• 




/ « » 


Scena Ventesima fefla* 
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tiarbarinafila,in habito di vergognofa, 
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B4r» T Ter ben,cbe non fa far ammacco in qual’habi* .* 
]^'\ r toiomifonoauiluppata ì lafciandolamiacafafo <1 
U,tr irmi à pericolo dell’bonor,(r della vita , Id/orf* 
mo andar l'anima (he tfeffa fi tien poco conto , bogff 
, di ,fti come fi uogliajo me n'andrò qui dietro al Va* 
Uzzo,# torromi la Calcina delle pregiarti di prima, 
poi in quella Ampola porrò l'acqua di fette finti, & vi 
imamente andromi nel Cimitero di fan Vido ,<(r pren* 
derò la terra di fette morti , & poi lafciero 'operar ai 
' Aghata , che foch'ella fòri il detto, amandomi eoa 
m'io fo ch’ella finir effendo f ufficiente per la [perone 
za del premio ,tr efpedirom tcjlo, tr ho ventura , che 


le preggionije fonti, tir < morti mi fino vicini » 
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Scena V ente fimo fittimi « 
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Anetta fola » 
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,i A ntt. /"^»W noi far un pigro follecito,m timido animosi 

k V j un vile nobile, vn’auaro prodigo* Li ponga nello 

animo Amore t Ecco mentre (he la vecchia fi vefliua ne 
la fila timer a di quel habito da vergognofà , lagioua* 
è, ne medefimameute s’omaua nella fua da fpofa,ne a pe 

p na credendo ch’ella Shaueffe poflo la camijaa , ch’ella 

era già addobata di tutto puntole potea f offrir tanto, 
che la vecchia ufciffe di cafa,che mi tenerti detto, mira 
bene dalla finefirafe Aghata viene , ma non è quella , 
ch’è al balcone ,e parmi pur rieonofcerla,& vdirla ma 
flicar Atte marie, fete voi Madonna vecchia* , 
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Scena Ventefima ottona* 
Aghata et Anetta * . . 


agh* 
aneti * 
agh* 
anet* 


S i che fon mi, che fe fa* 
Benetutto è in ordine* 
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anet* 
agh* 
anet* 

agh* 


anet* 


, ». ,1 « Ji 

► A 

a Sa 

I) Uj i 

' 

‘*74 < . * 

r ‘ 

tri ' 

i'A .v» » 

4WUÌ 

Ct* - 1 «} 

‘t’ t 

* > 1 

Al tV Alti 
1*1 pi* Kw > 

* 1 “• 

, . «Vi* J 

,\vf 


rj r i ^ 

* è ff l v 

$ * > ' .’i \* 

de chai 

V.-* A' 


Certo i 
Certifsimo* 


Madonna fi,vefita da vergognofà * 

Che fa madonna Angelica* .v O'i,'. 

Si flrugge perche tardate tanto à venir * 

Vige a dir che veglieremo adeffo , &“ fa chela fiain 
ordeneue i 

Madonna fi,ò farebbe il bel cafo Sio mi trafiulaffe co 
quel giouane che vogliono porre in luogo db Madonna 
Angelica,e veramente miriffoluo a far lo, che ad ogni 
modo non t’ha altro in queflo mondo, fe non quel che fi 
figlialo uengo, Io vengo * 1 , 
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Scena Ventefimanond', 

AgbatdjCaffandrOyVdlifcOyMedorOjCingana, » -J 

1 A netta j& Angelica* » 






S 
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f<)lo,o /f cofa va è«i,«o marito' v«4 coronatore Ca 

lomte. *«WbvI\w\«ì'. 

Caf» Siamo qui. 

a gh* Vegnime drio enfi pari piin,& vu firme ?o un picca 
fi quel fazzuolo enfi Ha ben , tamagni pur in cafa vu 
f orella » 

tin* Puimellè bolentiera. 

taj ’* Th Fali feo farai a quejla flradafir fe ve dejli venir al 
cuno,fnm motto, 
falif. taf date la cura à me. 
agh. Vegnì mo de longo Ane'ta i . - ' - i • 
anet. Sete voi qui. 
agh. Si fa fi, korfu intr'e preflo,& arecordeue deformo che 
v’ho ditto. Anetta faghe bona compagniafafiu fia,ma 
\ donna Angelica vegnì fiora anema mia, no ve vergo* 

gnè caro /angue, no vedeu qua chi ve adora i 
taf* O diletta a me / opra ogn’ altra co fi i, quanto v’ho io de* 
fiderata, fiate la ben venuta * 

ang* Et voi fimilmente, dolce anima mia* v * 

faltt. No» procedete con taicerimonie,qui in firada, entrate in 

cafa* . 

agh. Ealifco dixè el vero,mo auertt M. Caffandro,che no ve 
defmentegè della mia pomeffaj ve l’arecordo* 
taf» Qual promejfa { 
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Q.VÀRTÒ, so 
égh . Ch ve fia retom andito el fo honor caro [angue; 
àng- Deb fi,caroH mio benej’honor mio vi raccomando * 


M 


taf* No» dubitate dona Agbata y cVio i*ho piu caro/he Voi, 
fe volete venir con noi in cafajin prefentia vofìra la 
fpofarb y come vi promi fu 

Mg h* E hovn p «oro da far per madonna Bar barina fo mare 
me fido ben in la fignoria voflra* 

<tf* Io non fono per mancar mai , di quanto v’bo promeffo ♦ 
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Scena Trentefima* Aghata fola * 

’ -4 *> . J i«u /■ <|-^ ■ ^ < f m jyìàf ài y|aji [ . «. *ri i/uliyk! 

H orjufofa mia tela xe ordia , roo fi tofw* 
che farà Spingarda quando elfrujlerà la vec* 
chia Barbarina y tuttoxè pur vegnuo per el mio fauer , 
adoncha Parte ruffiane fcha no xe enfi da tutti $ Pha pi 
ponti che no ha elfucgo della fchrimia 9 el befogna pur 
affli cofe a effercitarlaja vuol audatiafiauer fronte/f 
fer ben sfarete che quello xe quel eh 9 import a el fretto: 
e voraue fauer adefjo donde xe Spingarda p poderghe 
parlar y hor fu mofiìoimpenfao de andar a cafir mia y chel 
poraue effer la facilmente , perche L ouo mio mario me 
dijfe poco xe che ivoleuaeffer tutti do in freme per far 
vn 7 altra berta anckora a M* A rchao y tic y toe y tae+ 

• ' r 


Scena Trentefima prima* Stella, & Agbdta* 


SS fi 
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flella P E te voi madonna rhe picchia t 
agK U Sifia fedirne faraueper ventura qua Spingarda t 
v ’ J Iella Spingarda an t non mi raccordate de Spingarda di gra 
tiaje non volete farmi far la morte de Margute; 
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Agln Verchecaufa i\ <" •' ' ì •• • 

SfW. Lacaufa è che l’ha fatto armar quel mefchin de me fi. 
fer Achario fuo padrone da huomo Rame, & coniov, 
tolo à gioflrar qui nella porta , di modo thè hauendola 
' Lupo la/data aperta, fubito che’l fgratiato la tocco co 

la Lancila s’aperfe de fatto, & trabboccb quiden* 
tro in cafa , & tutto a \n tempo , fingendo Spingarda 
ejjer fuggito s'afcofe qui dietro , in tanto Lupo chiamo 
giu Arandone fuo compagno , di prima l’hanno 
sbadaglioto , accio che’l non gridi, ma folo muggiua, 
come un T oro,& doppoi poflolo entro un facco, Br<m« 
dare lo tolfe in [palla , & hanno ordine fra di loro di 
portarlo in quel Cimitero [curo de fan Vido , &po rt 
lo poi in vna di quelle Arche de morti , che fono aperte 
ma slegar prima il facco , tanto che mouendoft poffa 
ufcirne . 

O mo che te aidio a direjaraue ben pi da rider può fel , 
cattafje Jo mogier la fotto’l partego de i morti . 
Comejc’ha far fua moglie in quel Cimitero i 
niente, niente ; i fognauat ferra adoncha la porta , 
che Spingarda no xe qua,& ua de fu/o « , 

Tornate tojlo di grada . v • o-i < 

E tornerò adeffo,adeffo, - v 

Mo ben, mo ben , l’è cufi, tutti i fanti aidaa andar 
inzpfai fe per forte Madonna B arbarina f ò mogier 
aldemi/sier Archao à vrlar a quel muodo in quell’ Ar 
ca , la cofa xe fpa^à , la morirà da fpafemo , &■ a 
quello muodo s’hauerà trouao una medefima corna 
tra lo amor dei uecchi , che farà bona, & anche al- 
proposto , mo chi no haueraue paura , e tremo mi qua 
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folamente a penfarmelo,mo chi è quefli che vieti à tris 
dando de qua,o xe Spingarda, con mio maxio «ponto, 

• «l«Xl ri ■♦•i « • g 

Scena Trentèlima feconda* -, 
lupo,Spingarda,er Aghata » ? I , 

Lupo A h,ah,ah* Spi». Ah,ah,ah,ab,ah* 1 •. 

[\Oe che rideutan bone lemofene* T 

/pi»» DicheanidimefferAchariomioVadrone,ehel’habbia 
mo pofto in un facco,dr portatolo in vna fepoltttra qui 
nel cimitero di jan Vido,& ini muge com’vn afino , > 

che gli è* l 

Quando Vhaueu portao * Lupo hor bora* .. , ; & 

fpin* Sai di ch’io dubito { Lupo Diche* ^ 

fpin* Ohe quel pouerouejlitodi (pel forco da aergognofo , ; 

non ci habbia {quadrati { : \ 

Chepouerodifeuf 

Lupo Vno di quelli che paiono mafehdratL 
agh* Onde xello { 

Lupo E ra afcoflo in quel Cimitero , &• iui focena alami atti, 
quaji c’haueffefaeende iui oltre* 

Ah, ah, ab, ah* Lupo & Spi»* Di che ridi { 

Ah,ah,oime la {pietica , ah, ah, e rido de quel pouerf, 
che vu dixèjaueu chi l’è t fpin* Chi et 
So Mogier. Lupo tfsr Spi». Sua moglie { 

So mogier fi,che l’ho manda à tuor della terra de mor 
ti per far Jlregarie* - *. 

Scena Trenteftma ter^a* 

Barbarina, Achario,Spingarda,Lupo, «y Aghaìa* • 

Cingano* l» 
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i/~\hirnr',0Ìrìf{<t me, ohimè Joccor/oJoccorfo. , 

ach. \Jvb,A»K«W* hau Ohimè aiutatemi. ■ 

4 ck vh,Hf>A Mfc A • ' * 

futi, Cbi fete ucit che c'è di nouo , 1 *>•"*' 

Hu UDiduolojion lo vedete uoiamat* ■ • _ 

lupo Come’l Dianolo. 

Bar. Toc, tic, apri Anetta, Anetta, oime fa prfjto* 

fpin * > A (5, cucirne io muoio ab, ah, io /coppo delle rifa atutae . 

temi , 

.rfA , E mi wdo d’fcmwmf pipa / otto dartdtr. • 

j^po Ah,ab, tu bai pi [ciato certo, ornai Ihabbiate. 

4 ph, E me marouegio,che non fia morta mi. ■'! 

fpin, Fm mai berta piu honoreuole di jte/ta t ■ • 

U<po Chi tamtol piubella Je la depmga 1 >\ • 

fpin. Ma che t’ha a fare i 

4 gk infogna che tiuaghiin cafa per veder d accordar jtt 

Lauti defcordai. , ,, „ 

fpin. No» farà poco, ir credo che non g li accorderete oc 

cordane ' t f 

O ti i accorderà ben fi, onde xe la to fuffiaentia , ancha 

5 m andaremo in cafa, ir fe te [pazzi pre/to uegmra a 
fame intender Jubito zp che ti hauer a fatto . 

fpin. Io andrò a pormi alla prona , ma non mi da il cuore 

accordarli certo, s 

toh O fi ben fi, uà che andaremo ancha nu,& lajjarate può 

6 veder f apu t ; . - , 
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A TTO Q VINTO* 
SCENA PRIMA* 

Aghétti fola ♦ 


- ^ i f i w 41 1 ’ ,r « 

éh+g T^Jón impdtfa no fo ?o che iiebofar , in primauo 
' JC Spingarda , fvr intender quel che xe in* 
trduegnuo de iuecchi ftraiwftii in tei cìmiterio , 0 p«r 
j} diebo andar a ueder co xe pafsd le cofe de i noui^i, 
Cr tr«<4r ni<j e m«odo df tornar Madonna Angelica 
in taf a, & cauar fuora quel zouenefio de la Cingotta 
chebauemo mcffo ftraueftio da donna in fo luogo t 
: A ghata adeffo befogna che ti metti a man e l to fauer t 
tr ueder che fià mutation reinfainben,o,moue apone 
to Spingarda-che me fafiu dir de nuotici 


iè 
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Scena Seconda ♦ Spingarda > & Aghata. 






fpn. 


A 


, ; ; V %4 1 ,, J t 4 *V 7 i 

O cofe grandi, cofe grandi in ueroja uecchia s’e* 
ra ferrata entro ima camera, & gridaua, & 
fpafimaua,come ,’baueffe le doglie del parto,tanto che 
ttelli gridi, ella andò inangofcia , per quanto fi puote 
> ueder per lafeffura de l’ufcio ♦ 

«Ugh. o trifta taf azza D/o . 

, fpin* Odimi pure, in tato hebbi tempo di dif armar il babuaffo 
di mio padrone giu da baffo i catino, eh’ eff a no la uide 
et suegliata li diedi a creder ch’era fiata una Mufloné, 
agh. Dime caro Spingarda, a che muodo l’haftu cóza, intra 
■ uegnando che lagtera andò fotto’l portego de i morti * 
fpbtf Pòo racconciai beni, fimo fio disft al uecchio ch’ella 
. hattea in confuctudine , d’andar ogn’anno in cotal 
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giorno, com’hoggi in quel habìto 3 fregar per Vanirti* 
di non fo thè fuo parente,*? gli frotejlai che’l non dio 
moflraffeefjer flato Imperniente, 
agh. Oche bella penfata, * 

Spi», Odi pure,perche’l (lana oflinato , *? non voleua perdo* 
narmi a modo alcuno, dicendo,th’io itera \ lato cagio* 
ne,percioche lo laftiai fo lo , mentre egli giojlrò nella 
tua porta , *? thè per quello Lupo tuo marito lo pofe 
' nel fatto,*? lo fece portare nella fepoltura,pure io mi 
efeuftà che’l timore me lo fece fare t tanto ch’ai vltimo 
mtperdon'o, 

agh, Alla f e thè ti t’ha portao da v» T urlio,*? anthuo s’ha 
viflo la to fuffìrientia,el fé p orane far t erto una Come 
dia de jle tofe intrauegntte fetida penfar , 

/prò. Non è to fi tara Aghata/el parrebbe nono ad alcuno, 
thè non tonofceffe la fuffwientia mia,vdendo th’in fei, 
ootto horefuffero flati fati da wn’intelletto tofi natura 
le, torneai mio, tutti queflitrauagli, e pure è vero, ma 
fp ero to’l tempo, fi tome li Printipi hanno {mene loro) 
riconofciuto,*? premiato la fufficientia mia, thè la pie 
leancho m’habbia à reuerire . 

4 gh, Che impiaflro me faflu de Printipi,Piouani,*? Rondi 
ni,*? de mille garbugi* ' • 

fpin, O tu non intendi il mio tergo Aghata, 
agh, No in veritae, e no me euro nianehe de intenderlo i mo 
dime per tofe madonna Angelica thè feuela fin tanto i 
fpin , M adona Angelita,no l’ho ueduta, perch’ella s’era chiù 
flanella fua camera, nemai potemo farla vfcire, anzi 
tredeuano ch’ella fuffe morta di paura, fe non thè per 
lefiffure de l’vfcio la vidi che fi ridea del fatto no/ìro. 
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aVINT.O, 
agh* O pouereta,fe poraue parldrgbe t 
fpin, Q urlio non ti so dir;puoi dimandarlo} Io non fon buono 
ìnterceffore , e poi ho vn poco di facendo per bora* 
agh, Aldime vn puoco , donde vajìu i 
fpin* Se mi vien dietro tu’l vederai facilmente » 
agh. E haueraue ben puoco da far a vegnir drio a vn mento 
co ti xe ti, o menchion,gnancka ti no sii co pafja le cofe 
de M« Angelica, fi ben ti xe enfi cattino jhor fu vogio an 
dar in cafa de M,Cajfandro,per veder opti fe die fari 
fie mo, che remot xe quefio in cafa de M. A rchao, vo* 
gio flar afcoltar quìi dentro la porta de M. Caff andrò 
agite muodo la xe auerta* 

Scena Tetxa.Acharìo,Medoro,1Sarbarina ) &‘ Agliata* 

a eh * . T) ia pia mio fia sbirità chie f tomba, pia pia, vie qua 
J fo R abuina camma via fòrti, andemo drio chiede 

fcambao no vedefiu i Bar ♦ Ou’ellagitat 

ach* De chìiite adao, ti iepegora dianole i fe mi fuffe pe* 
gora corno ti, e nofofje corno’ l Cento prefio no piatane 

maitreeebie.curiviedriodelmi * 

* ' ‘ ' 

Barb* Andate innanzi eh’ io vi feguo* 

" ! r v O. L. -, 4 (y V r 

Scena quarta* 

A gbata M .CafjandroJEalifco, Angelica, & Fioretto* 


agh* ”]V Jf Isfier Caffandro vegni zp prefio corre e no fi* 
*i >!t J.V1 pi ,medesfi el di effer adeffofu le dolcezze, ,& 

ntst‘ j ui ra f onmen ti amoro fi , & me dubito che te argano 

W* n o ’l tireraue da bafjo,o vii fe pur quìi* 

*•* caf* Che cè di nuouo ? t < '». • 

m J \ 

a*f agh* Buone mone, buone mone* Caf* Che dite* 

W Li II 




A T T Os 

agh. La ventura ne corre irto, taf '» Come» 

agh, Mettano Madonna Angelica in cafa adejjo, che auemo 
tempo, taf. Che tempojcome lo fapete t 
agl), Afcoltepur ft volt aldir da ramo, adejjo ,fiandoquì 
alla Yofka porta, ho vtflo M.Archao,Cr Madonna Bar 
barina tò mogier, thè tutti do ì corretta drio a quel xfi* 
uene fio della Cingana, 

taf, Crino a quello Sbattevano pojìo in luogo della mia Ai» 

geiica. 

agh. Mi fier fi , e no fo perche cofani no fieno pi a variar la 
fefla duncha, e m’hoimpenfao vn’altra berta thè fari 
da ridere, taf, Cbetofa* 

agh. Che quando i veethi tornarci a tafa vogio che M. Ano 
Zflica ftagando al balconjaghefax^a vn bonrebuffo 
digando,che i fe doueraue vergognar a infirde cafa a 
fie bore cu fi a cor andò co fa i matti iirauejlii a quel 
muodo, & che’l rebuffo fta tofigrando che la ijlornif 
fa de muodo che i no fappia fe i dorma « veggio, 
taf, O voi Sbattete ritrattata bella, piaceui coft Madonna A» 
geiica , <r > 

ang. Signor fi, , . >v 

Talis, A fe Padrone ch’Aghaia merita ogni bene * 
taf. Corner . F ala. Signor fi ; non vedete come accora 
tornente procaccia Putii vojlro i 
taf, O Aghata voi v'hauete atquiflatoboggi vn figliuolo, 
ang, E vna figliuola anthora, 

Ealis. E a me, che toctherà per effeminato fenf ale* 
agh. Luffa che la tonferò mi talifto, 

F alis, Dio lo voglia . 

taf* Voi dunque dilettisfima f ignora mia , farete contenta 
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EVINTO 84 
ttwr in memoria il fedelisftmo vojlro feruiàor Caftan* 
dro,& quanto piu prejlo potrete , & row il meglior mo 
do,ritrouar occafme che ftamo injieme y imperò che que 
fi i dolci abbracciamenti non fono flati altro Je non, quel 
la acqua che 9 1 Fabro fuol gettar fu li carboni accefi 
eh' ai altro non gioua fenonareuiuar piu la fiamma, 
Cr ad aualorar piu il fuoco * 

> Queflo mi farà discontinuo a cuore o gentili* fimo gio 4 
uane y coft voi non vogliate Jcordarui li fagr amenti tan 
ti, & la fede datami ; £r s 9 altro a ciò non v’aflringe , 
Jlringaui la compassane d 3 hauer veduto me, giovane, 
ricca, & dongiella ejjer venuta coft amoreuolmeniein 
pctejìa di voi , per cicche vi giuro , per Vamor ch 3 io vi 
porto/he tantojlo y ch f io vedefje lafantafla voflra,vol * 
ta in altra parte, lo farei efjempio di me a tutte quelle , 
che per l’auenir ameranno ♦ 

Di queflo voi non douete dubitar, per che quando vedrete 
il Jole Leone nel mezzogiorno mancar di luce , alhoril 
vojlro Caftandro mancherà di federate contenta dun* 
que concedermi per bora gli vltimi bafei ♦ 

O do cenza inejlimabile ♦ 

Vogliatetelo che cofi eternamente posfiamo goderei* 
lntre drento Madonna Angelica, intre fa ♦ 

Reflate 5 a Dio ♦ - : - /• 

Sere pur la porta , e feghe vn buon rebuffo co ve ho 
ditta ♦ 

Madonna ftjafeiate pur far a me ♦ 

An Madonna f e farete la novità, non mi veflirete (il* 
la vcflraimprejaf 
Si veramente pur ck’jddio’l Voglia 
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fior. Lo vorì certo perch’io lo pregarò,(late di buon animo , 
non piangete, 

igh. P arlemo pian M. Caffandro , che la Cingana xe ve» 
grata alla porta che la no fentiffe * 

* 4 II’ • ' *7 * 1 • « U|M I l 4 »f M II ^r» w'’ 

Scena Quinta* 

Cingana, Albata, Caff andrò, falif co, & fioretto t 


Qj n4 iaù Yane examella t & mi c’haber da far fida 

\T me tornata el mio fiUon t ti ditta menar prefla 
prejla vffiem { vnde flar,mi no beder ninta mi . 
agh* No ve dubitè jìè de buona vogia haueu tanta paura de 
fio yoftro fai 

tin* E h mar a mia no faber thia chila che boler ben , haber 

fembre barn a i haber brobatamai en ti l’amor del fi* 
glion del fola { 

agh* Madonna ft/be l’ho pronao,*? ft el prora , enfi fuffeto 
fuora, fle pur de buona vogia, M. Caffandro mene in 
taf a flà donna da ben, no ve parti , ch'adeffo adeffo ve 
menerò voflrofw * 
e in* Cheflobajlar fiabeimi* 

agh* In fio mezp ghe contere i danari che ghe bauè promef 
fo,& tanto manco ghe recrefcera l’afpettar* 
taf* Queflo farò molto volentieri, andiamo* 
tin* Mifene alla già fati per mur del dia Madonna a tifo 
ftzjt menar prefla prefla . 

agh t Vo leu altro che ve l menerò adeffojno ue dabite no* 
taf* Andiamo di fopra Madonna* 



Scena Sella * 


Agkata fola* 




« 


Q. V I N T 0. gf 

agh* Q i anchuo me fuffe yegnuo uogia de andar in de» 
O lo,e credo che (li campameli, & fle Torre faraue 
montai un in cima l’altro per fame una /cala , uedeu 
co la Fortuna me xeflain fauore, s’haueffe uoleflo do * 
mandar a bocca fle cofe, le no faraue uegme pi a prò * 
. , poftto co le xe uegnue,forft che me ha befognao andar 
le a tuor in prefliojn qua/ in la, ne anche robarle da 
niffun , le xe pur tutte nuoue , infte adeffo adeffo de fio 
ceratilo, fi ben no fon Ha in fludio , & fi ho fatte tante 
facende, gr amarle alla mia buona natura/l defpet» 
jodei Ignoranti/? malignilo alla f e bona/he a uq 
kr cercar cuflu, faraue propio propio, uoler cercar l ’a* 
: nello che butta in Mar el De fé de Veniefia, el di della 
Stufa', H orfu e uogio andar acafaarepofarmeun può 
co/ poro può andar per i mie altri fermai » 

^ # i » v 

* ' rvii . .. i 

Scena Settima ♦ 

* * » ** ' 

Lupo , & Aghata » 

Lupo K Chat a, Jone uai tu i 
agk> E uegno cafa mi,no uedefluyno ti, donde in mai 

borauajlu » 

Lupo Et io n’efco t ma ua di / opra ua , ch’io uo in beccaria, 
Sfoggi mai è fera. 

agh* Si t mo ua,e no fìat pi,che ti non te impentiffe,tic, toc , 
Lupo 0 ben il guadagnar in fi egna el J pendere, ftfuol dire $ 
Io per grafia di Dio, ho guadagnato foggi affai bene 
di modo ch’io uoglio irmene a mjitar la Beccarla, o ue* 
ro li poliamoli, ma non è quello Spingarda < Spingerà 
> da /Spingarda* 


ATTO . . 

Scena Ottaua, Spingarda, & lupo* 

■ * 4 * 9 % -J * . ^ * 1 I •< j* JS4 i if -f ^ ^ M '**' «*■ 4 ^ 

fp : m hi mi chiama { 

Lupo Vi One vai coft in frettar 
fpin» O jet tu Lupo, fratello vn enfi il maggiore, thè mai fi 
yedeffe .* Angelica nojìra di cafa,per quanto io poffo 
comprendere impaurita dal flrepito,& dalla no aita del 
vecchio è (peritata. 

Lupa Spiritata Dianolo t ■') - v:t ' ■ . •‘.'.S sà!* 1 * 

fpin* Spiritata^, ter è fuggita di cafa com'una pazza, il vee 
chio,<& la vecchia l'hanno Je^uira,&‘ per forte fonofi 
incontrati in me , end’iogli ho aiutati tanto pur che la 
hubb’arro prefa, ter legata colli d etro in quella f airi 
■ ca rotta, ter iuifa le maggior cofe del mondo, voi boto 
terlo, dice non li tonofcerejer grida,che farebbe coma 
pasfmefmoa Cani, : . 

Lupo Girne, che mi dici tu t 

jp in- Propio coki’? andata la co fa, ne vi giungo vn pontino» 
Lupo Bè dotte andaui coji in fretta i 
Jpm* A cafa per torre due drappi dafejla , vno per fua Mao 
drejer l’altro per effa acciò che non fta conofciuta ♦ 
Lupo Sai de ch’io dubito » Spin. Di chef 

Lupo Che la malatia non fia altro thè Ipirtù 
Jpin, Che vuoi tu che fta altro t " v 1 ' 1 

Lupo Che ancia tentation della carne t - 

jpm, O mi marawgliauo. wO 

Lupo Va dunque non tardar piu, poi che fei coft bene abbato 
tino koggi,in Matti, &■ Spiritati . 
fpin . Eh poucra giouane, quanto m'increfce,tic,toc, toc, rifpon 
dett almeno ,e non me fate gettar giù le porte » . 
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angelica , (? Spingarda» 

j|U . . :* ?**:.. 
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ang, T O mi pen fai eh* era il parodi Spingarda* 

fpin , J. Ofiflf, oime, cime, 

ang* Che ditti < vuoi tu venir dijopra t tu non rifpondi /lobo* 
fpin» qttejlo fi,ch’è bello,!? f pero d’effer entrato nella f cola 
de pazzi, 

ang. Che ragioni coft da te ! 

fpin. Che debbo far t vi Jcongiuro da parte di fan B indo, che 
voi diciate fe fete la mia Padrona angelica , o qualche 
fpirito fantaflico i 

ang. Sei tu impazzito t vuoi tu venir difopra t o che t lafcia 
cotali fciocckezze, 

fpin. Venir difc.pra,no in bona f et ch’io non verrei piu io que 
Jlacafa,fe mifacejle vn dono di ciò che ce dentro » 
ang, E perche f 

fpin. Perch’ella è la cafa della Ulti [tene,!? della pazz’<t,di 
modo che per efferui flato quel tempo che vi fon flato, 
dubbilo di non batter mandato il ceruello a bracco * 
ang, Ch’inuoglio è queflo che mi dici { 
fpin , Che Diauolo volete ch’io dica fehor bora vi lafciai cola 
là, nella fabrica rotta , doue infieme con voflro Padre , 
!? voflra Madre v’haueuano legate le manine mandoa 
rami bora per due veli da tefla, acciò che vi conduceffe* 
ro a cafa coperta , per non vi porre in bocca del vulgo, 
t? poi giorno a cafa vi ritrouò qui t 
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ATTO IVI' 

art g* Quejlo hà caufato il troppo bere* 
fpin* Il troppo bere dite voi, & d’esfi thè vi tengono poi te * 
gata/he dite t 

ang* G’banno perduto il temilo * 
fpin* Et di voi che fete legata collà,cbe èpoit 
ang* Quello ft deue ejfer v» fpirito fantajlico * 
fpin* Stiamo bene 4 ,? ho io a fare dunque { 
ang* Andate a legarli ambi duè,& ancho quel fpirtof fe tu 
puoi ) perche mentanole cottene ,Crtù vati a far fe* 
gnor lt f piriti* 

fpin* fatemi tanto piacer di gratto non vi partite di cofa* 
ang. O non te dubitar nò * 

fpin* Io voglio pur chiarirmi s’hanno legato cofa alcuna, o 
s’è fantasma $ fe quefla è Angelica , quell’ altra che 
\ farà poi f . -s'MW,' 

^ ' » <«*",•< L A** ir I tV*J ft*-*' 
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Scena Decima * i' . 
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Angelica, & Anetta * 
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C H e ti parAnettadi quefiocafot »• 1 >V tj'J 
Mi par cafo certo da tenirlo a memoria per* 
petua ,& raccontarlo fpeffo fpeffo , acciò che non fi 
f cordi* 

ang * Che credi che farà t 

anet. Che volete che fa i credo che ne fard bene , carricate* 
li pure di villania col dirli che vanno farneticando, che 
non farà altro, Aghata poi porrà il Zucearofopra la 
Torta con la fufjicientia fua, oche donna da tenie* 

ne conto* 
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dfig. Cèrto che tu dici il vero, et io gli farò tal p re] ente, thè 
rii* rimarrei /odisfatta del fatto mio per fempre. 

4net , Voi farete il debitouoflro madonna, & dimi eh’è prati 
mercè /occorrer quefie tali, vedete di quanto beneelk è 
fiata cagione, 

ung. Tu dici bene il vero , ma co/t poteua effere cagione di 
gran male, 

gnet, Penfiamo al bene per hora,& chi mal pcn/a mal'hab* 
Uajmaetcoeccola Comedia cheuiene. 
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Angelica , & Anetta . 
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med, T A/ciatemi vi dico , .&‘d 

ac h* A^/Propati ramina fan beltà no te metter tondo den * 
dro la cernilo /u cbiefia fandafta,perchie ti no bamd 
mal gnendi conio ti / ara cunfijfao, 

med, Con/effateui uoi trifh che /ete , r ìs vn. 

bar, A tuo padre ani ■< \ 

med. Che padre io hon l’ho per padre, ne lo voglio per padre 
ne vorrei che’t mi fuffe padre, 

éth* Paradoffu tu agio cillo (Iroma recunmandali,a Jan fra 
calettojia mia dolche fat 0 /perorila fu elio, che gligo 
rapreflo tei cauarà /ora chiejlo mali, 

med* O Dio perche non fono io slegato t 

bar. Che credete,elld deue haiiere una legione de /piriti et 
dojjo , ' - • . .. . 

/piti* Io non credo mai veder queWhora , cVio veggio \uai 
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de ine farei il ferito . 
deh* Ti no batte vifto be,ii ftrauifto * 
fùn* F afta Mauro traueduto , /pero trauederete anchor voi 
tofto* a eh Batti poco Spigarda * 

fpin* Di gratili , mi ecco apunto. 

♦ : i -* * '■'vvytffS »y.f 

Scena Duodecima* 
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Angelica, Spingarda, Acbario, Medoro,Barbarina,et Anetta. 

dng* "P che nomici fono quelle, ditemi v» poco,doue battete 
n l’intelletto, M.Padre t 

deb * M«gÌM i • 

fpin. Bf p adrone,voi non parlate bora, che ut difs’io t 
ach* Ti fuffenethè, che te par Babuina < 

■&ar* Che fare 4 noi t ■ ~ " 

<(cb* Ze hk /tirilo ,o%em Valica { 
m ed. Io /ono il mal quafi che non l’ho dettojuecchi rihambiti* 
'Bar* E tu chi fai ach* Si anghati, diteti i 
mg* F ateui udire al popolo, fateui udire^fareft e meglio a la * 
feiar la mefchina,& venir incafa,fe dio m’aiuta* 
deh. Thélisna fupò uufto chie ten diga Babuina , chella me 
bar acetica* Bar* Et a me par quella , & quefta i 
deh* Denimborì,no poi ejjer chefta,e chiediate un futa mo 
felafjemo chiefta, che l’aldra chiede cula $ mibaura 
chie no ua fui fumo* 

B ari Che ce da far dunque { 

ach* Menarfela cu mi in eafa , e chiapecchi buo uendramo 
mengio cui com meditai futto’l drappi fi zje ehiella,uoia 
tbime addarne a parar dendro’l porta « -, r. . . <„ « 
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i ór* Apri tu ,fii che dianolo efftrft uoglia* . 
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Scena decimatela* Cingana, Spingarda, 

Achario, Medoro, Bd rbttrin a,agkata 

angelica^ anetta* o 


♦TO* 
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G law ewri raf Semionde flrafinar chiejìo enti t 
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Tufei qui donna dà bene* 

cin* No efrr ninfa, che mi dar bei ti tutto*! cofa, y\; - ; 

[fin* No» ti penfar ancbo altramente . 

»rf>, D* ffcif cofa parlaflu \ui i 
[fin* niente niente padrone * 
cin. Onde flraftnar enti cbejla * <f ehi diga mi t Uffa cha 
hrefla,enti boler f affinar bel mixlaffa cha, 
med* Oh cara madre* ■ h 

ach* (ire apodò,va cu diode chàti pio t Itè/hie 7jt utd * 
tin* atte umach } bettacch’mi dar el mara de chiejla rò, rò, 
andar andar chiefìaflar mia figlion* 
ach* chie to fon fon psmatà leys,meti pergula no \e vero ti 
di^i bu^ia, ; 

(in* Enti li dir butia ^erbù Uffa cha* .< >n '• *'**•' 

bar* Spingarda tno che fai tu i 
fpin, '■ Io non fa cofa alcuna* 
bar* aiutaci* 

fpin* che uoletecWh u y aiuti fe ue l’hauete lafciata slegar 
baro* Donna agbata,a tempo apunto. 
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agh ♦ che remor xe queflo ♦ 
bar ♦ fiate un poco cheta donna di bene ♦ 
cin* Mi dir per ti/hejla bomeni da ben haber ligata el mio 
pa, e flrafinata corno «I btflia fui bccharia* ' , 
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ach. Chiebeceouiadicofmasene,xe no(lrofia,no uofhro fio* 
a ng. F arefie meglio a entrar in eafa . 
agh Oimenoxequeflauoflrafia / 

4 eh* Venie fero chien dixj mi Babuina,cale de ehiejle do cren 
dtflu chie %e Aulica i 

bar * Odite figliuole, fattoti innanzi , accio che fi chiariamo 

meglio. 

ach. Suffenetè meni, me par mi chiede chiefla. 
bar. Et a me qitef}’altra,e a te Spingarda t \ ~ ' 

f pi». A me paiono tutte due una. 
ach. mo ne enei Mio mè mi/, no uuìemo aldro cine una nuì . 
anet. Voglio andar giu alla porta, per darmi un poco difpaf 
fo . ach Chiefto^eungrancofa. 

fi»» Zentiloma,mi leder el to cera Jtar bon,mi boler dir bel 

ti chieìla che ftar feu^a appreffo el dia,e’l mia, cada ti 
brumetter,bel mi perdunar chi t’ha fatta mala, bel rem 
p a paffata,& mi muftrar bel ti,di luoch’ di luoch’adef 
fa,adeffa,che ftar e bene bettach\ chi ftar lofio, 
ach ♦ methacara/,nolendera fe ti haueffe moneto mio perfunOf 
te perduneraue. 

Àn. enti fette { e ti madonna f * ’ 

bar. Etiofimilmente. 

(in. ane arf,mi ftar certa ti no creder elei che mi dir bel 
ti,machelfegnala che mi muftrar bel ti, ftar el tefta * 
muniatdir enti haber chtftafia fola i 
ach » Chieftafulafi. i ... ì 

(in. Enti haber mai altro figlion, altri fiali, 

bar. Vnmafcbio che nacque feco ad un parto » 

(in. ftar biuo elio i 

ach. No K e »«o elio no , magari fujfe uiuo xe morto del 

do agni 
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cin» 
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fa bar » 


ito cin* 
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cin» 
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Q.VINTO* Z 9 

ìo agni» 

Beni fene I mut’ de do anni morto{ andor meliè gara 
dar ben che no flar morta». 

Come non mori: f e inférmo d ’una febre mortale , tf 1*0 
campò à pena un giorno folo» 

Del feure brutta enti dir i 
Si, dima brut a febre» 

Che moda J aber entif 

Superno ch’effendo de faccia fiatile a quella fanciulla 
di modo eh' apena l’uno dall’altro s’haurebbe conofciuto 
fe non fujje flato il feffo,tr in fitbito venne diforme,et 
nero, tutto àifsimile ad ejja » 

Andor meliè gardar ben che no fiata cambiata f 
. Chie muoio cabiao t 

E chi uorefleche l’hauefje cambiato i tf cornei 
State a veder che coflei gli noi far qualche truffa , 

Z a che ti perdunata che t’ha fatta el mal,mi dir adef r> 
fa bel tiel beritae anè anè , mi mi fiata chella c’haber 
rubbata,tr bene bettacW tofio no recurda , che’l Cina 
gani in cbe’l tempa , dar fil bele dock’ in chefla terra , 
no flar beritae i , 

Si chie \e vero. 

Duncha ti creder bel mi, anè mi fiata chella c’haber n ib 
bata tofaniulina Medoro che far chefla,df chello/he 
flar morto,ftar el mia» 

Mufìra mo fe hauè un neo fui fronde» 

Vrinì.vr nì mojlrar* 
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me&* Io fono Medoro uoflro figliuolo, & fon uiuo < 
an g * O fratello , tw non puoi gi<t nfgdr di non effer ehi tu 

/«* • S 5 -? « ' I8 j 

tnei* Nf tu anchora Angelica mia dolcifsima* 

ach. Chal legala i chal cufortoi fe jjnftm cui nojlro an 

dejjo ♦ 

fin* Dir pur che ti filar benturata,che ti haber trubat a la fio 
grania, bella leuata,de chefla fotta* 

4gK LaJJeme dir ancha mi la mia parte fel ue piafe* 
ach* Dfte zpchievuflu donna Gatta* " 

agh* Fe conto che anchuò ftael perdon de colpa , & de peni , 
nonècufn B ar* Cufiè* 

4gK Adocka vu perdonerè he un peccao picenin a A ghata* 
J?h* Tutti candì li piebai te \e perdunao cufifeffene puri * 
agh* Mo fe i /offe un de quei pecchi pezpcbi chef e falua , e 

che no fe difefna fui canapai* 

* ach* Ho fe falua gnendije caua fora tudo,& da mazzo* 
Ii,ÈT de Culdra per tutto chieflo \urno * 
fpin* Anch'io n'ho dui piccolini da dire , er mi granano la 
confcienja* 

agh* Tafeti Spingarda adefifo,difeme,vna che hauejje mari * 
ciao una fia donarla nobele, fcr da ben , & ricca in tun 
Zpuene J zentil,nobele,ricco,&‘ pulió , fen^a licentia de 
fo Pare/he penetentia ghe daffeu* 

/pi»* Penitenti ani come peniten^a,an^i affollarne dicol* 
pa & di pena* v ‘ 

ach. SijfiJalci^unède tudo'l cofa* 
agh Azzo che vìi fapìè mi fon fila quella che ho maridao 
madonna Angelica vojlrafinin mifsier CajJ andrò zjn 
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til’huomo qua de Treni fo+ 

In M.CaJf andrò ditevoi t . .; f . 
In M.Caff andrò fu 
In M. Calandro anfjla bene * 
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lè 


ach. A mugteri,fi\e fa dao perdunan^aeul falcilo, no 


agh 


kà 


fcambaouia tudi candì li pichai i 
Spingarda batti ,et ua de f ufo ,<& chiama ififo M. C af 
J. indio adeffo adeffo , 
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fpin. Quefto faro io molto volontari , f pero ancho buona 


bar. 

fa ‘è h ' 
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«prt 




man\a. 

A M.Caffandro an t u . 

Madonna Barbarina cara, che uoleu mofar , tallendo 
in paùentia , e contentate, che quefìo xe fìao voler de 
Dio,& ft vogio che fapiè che uoflro fio Medoro qua xe 
fìao incafa vojìra infina che fe fetta le no^e in cafa 
de M, Caff andrò , & può quando Medoro xe fcampao 
fma de cafa voflra,& che tutti doghe fe corfi dm, in 
quella volta hauemotornaomadóna Angelica in cafa * 
Ohimè che dite. 

f 

_ Gufi xe, ne pi, ne mancamo ti no ua Spingarda, 

fpin. Io non uo, perche anch’io vorrei una afjolutione 

Dechecojat si.vO 

;, Jpin. O di che cofa,del maritaggio. 

^1 agh* An,ti dift el itero, &■ ft u’ho da dir anche, che Spingar 
da uofìro xe maridao in mia fa Stella ♦ 

'..neh. In uoflra fa Stella* 
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Brfr. 
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Verthe peggio* 

Sogni, fogniibajlafofla* 

Va prima per M.Cajjandro,ctpoì andrai a menar fuo 
ra ancho Stella tua moglie, accio che fi facciano nozze 
doppie* 

Va Spingarda fio, va che madonna dife el vero. 

Io vado, 

H or fu patìentiàiò fiuti carin belli , varia come parlali 
cui aldro iulcemtndi,mo dime poco cara madonna chie 
mundohajlu fado a tegnir vino tando tembo cu tonde 
f adighe ckiejlo mio fio per tudo’l mondo chie %e Jlao,et 
enfi ben vefìio ì 

tenfar to Senoria che mi non mancata mé fegnar tut 
ta chella berme , che mi faber e poder , e mai mai cui 
Cingani,nopraticata,fenocdda befegnar,mo fembre 
mi tema nel terra in cumbania del donna/ del homeni 
Zjmàlhomani/u la Senori zubeni, becchi , del bona for 
ta,e no cattiba,eheflo faber Utera,funar,cantar, &■ an 
eha far el zugo del corezfila e tutto' l cofa che mol una 
Senor,come fiat ùa/ST mai mancata elflus el danari, 
el befla hor, orata mettel Joltan coma Senor* 

O canto ut faremo vrbigai* 

Eh cara forella no pianano ue turbò, che vu no bauerè 
minga feruio a perfone ingrate* 

Vu hauè achiflao vna f randello, chie ze mi, una furella 
chie ze'l mio mmgierì,mafia chie zf Aulica , preffo 
Occhiello* 

Cutter li ebaì gra marze* 

Sopatè,tazè tudi candì garda meffer Cajfadro chie me 
fora,o che zfra de bo zzitene , zendilefeo , no ze uero 
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Caffandro,Falifco } Achario,Cingana,Medoro,An^eUca 

Aghatafiarbarina, Spingarda, er Fioretto* 
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caf* 


'JT^Cco a puntocbe fono adunati alla caf a di mejfer 
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ma 

mìa 
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Si* 


_ Achario , 

fàlis, Co/S ò ; 0- ètti la Cing<ma anchora , cr Agiata, ma fa 
drone io ui raccordo che noi fete gentil’huomo/t è gio 
to il tempo /he potete fame dimoflratione verfo di Spin 
garda,& di me anchora , 
caf* Io lo farhldiioui contenti, 
acb* Anga vili offendi M.CajJandro , chiefia vofiro 7 end il 
Z/ra,mufira fora ckielio chie fe dendro, & angbe mel 
mufira tutto cadochielloti hauèfando fintanti, e per 
chiefio femo cutendi e fi cufirmemo canto mlè vui , e an 
ga vui fu emendo de vofiro prumefja ,fo chietine 
Tfndilifcofendirhomeno/hie no faraiìu altra menda . 
Io non foto fono eontento,ma ui ringratio femmamete, 
che ui degnate accettarmi per quello /he mi accettate, 
4 cb* E anga mi accetto vui per fio caro , &■ per fegnali del 
gamo del nozj/^affa cha Az/lica cui uo(iro brandi , e 
ba^ela,dulci,dulci/hie uofira nanzj chie andefjo fina 
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lica,nodubitari no, chie ti fonerò be tudo’l cofd itti* 
irò* I cafa* 

falis * E voftra madonna non l* abbracciate. 

taf* An^i to defidero * 

bar * Quel eh* è feorfo è feorfo M.Cajf andrò* 

agb, E no befogna arecordar i morti a Tola madonna cara » 

ach* Chic parlane del morti * 

agh, No altro, no altro * 

/pi». Eccomi qui con la noui^a* v 

fdlis * Spingarda,tu me Vhax caricata ani 
taf * Taci Falifco & fi a di buon animo , ch’io fon per farti 
tal prefente,che rimarrai fodisfatto* 
falis* Vi ringratio padrone* ’* 

f>4r. Toccami la mano figliuola* 
deh* Anga mi, e me allengro,® fi piando del legri^a,hor 
fu a f pane olii mejja fio/pithi ademo dendro’l cafa tudi 
cdndi Spingarda i 
fpin* Signore* . >■; 

ach* Sire thorà uandeffo,e troua de chielli tagiauri del carne 
no fo corno chiama [tu, , . 

fpin* Scalchi volete dir voi. 

ach, Si,fi,de chielli fcachai chie vrdena el magnaura e pia 
anghe de chielli chie fa cuft , tru, tru,ede chielli aldri 
chie fa li, li, li* 

/pi». Viffari,® Violoni volete dir voi* 
ach* Si, fi, de thielh,na pia fio to pugni mù,pia la mio burfa 
, cui chiaue del Schngno, e c anafora danari,®- fa honuri 

dlli Grenghi fora’l tondo * • v, 

fpin * Lafiiatefaràme* 
ach * A fpame mejja andemo dendro tudi candi* 
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Signor dibora cheftte la N oui^a , vi raccordo la mia 
fromeffa,& auertite che l’ allegrerà tanta, non ve la 
faccia f cordare ♦ 

Come fcordarmehinon dubitar ♦ 

Che fo iotHotfejioqor. J , l 

< * * 

Scena vlthna. 

Spingarda alti Spettatori, 


I O fon certo Spettatori, che la Fattola noftra iti farà 
piacciuta,per le tante, arco/i varie trame, cWin ejja 
vedute hauete(cof i a noi gratissima veramente ) per ha 
iter li animi noftri inclinati a fami piaceretcome vede * 
te,cb’ogn’anno v’apparecchiamo di cotai piaceuoli , & 
virtuofi comtiti/onofcendo ck’elli fono degno , & foa « 
uenudrimento àgli alti creleuati intelletti uoftrimi 
de noi per premio di ctò,afpettiamo da voi il folito Pian 
fo, acciò Gigio,ch’è l’Auttore d’ejfa/onofcendo ’effera 
ui fiata grata la } attica fua,fi come èglifpefe ott’hore 
in comporre quefta , Smanimi a j. pendere altre otto 
per l’anno che verrà, Valete dunque , & fatte fegrn 
d’allegrezza, 

Tifine dell a F arnia* jJ» • 
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